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Na raccolta di fatti , e 

d ' ef P erienze trovate con - 

formi a’ principj attratti, e alle teo¬ 
rie degli Autori, che mi ha modo 

a render pubblica il vantaggio, che 

a 2 può 
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può ritrarne I’ Agricoltura di que¬ 
llo Stato ; benché folo fi eftenda al¬ 
le produzioni , e alle circoilanze del 
meddìnio; può tutta volta diventar utile 
in altri Stati , e paefi ; fé in effi ha 
difpofle la natura le fteUe produzioni* 
ed è iimile il concorfo delle ciicoftan- 
ze. L’affetto, che V. E. conferva per 
la fua Patria , le rende fenza dubbio 
interefTante quanto pofTa riguardare 
F utilità della medefima . Ogni van¬ 
taggio dello Stato , in cui occupa un 
così luminofo impiego,è collante ogget¬ 
to delle generofe premure di V.E. Tem¬ 
pre dirette al ben pubblico^ alla vera 
Gloria dell* AUGUSTO SOVRANO, 













che , come Tito , nel bene de’ Tuoi 
fudditti la ripone . Il zelo adunque, 
che, mi ha animato a pubblicare quefta 
operetta, non potevaeffer difgiunto dal 
defiderio di dedicarla a un Perfonaggio, 
a cui nulla è indifferente di quanto ha 
relazione col pubblico bene ; che ama 
gli uominiche fi compiace di effer 
Porgano della loro felicità. Io fon ben 
lontano dalla vanità di effere Autore » 
e di aequiftar nome, e credito preffo la 
pofterìtà. Lafcio a grandi Genj coltiva¬ 
tori delle Scienze, quella nobile, e va* 
na porzione di vita immaginaria al di 
là del fepolcro > a cui fi deono tante 

brillanti chimere , e tante vantaggiare 

initru- 
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inanizioni nella tìfica a e nella mo¬ 
rale. Queda mia fatica, qualunque ella 
tìatì, ardifco prefentarla a V. E perchè 
è figlia dell’amor, che fi deve da ognu¬ 
no a’ Tuoi firn ili ,■ e perchè ha per oggetto 
una parte ben efifenziale della pubblica 
utilità. Si tratta d’ una materia, che ha 
meritato in quello felice fecolo 1’ at¬ 
tenzione , e la cura de’ Sovrani più il¬ 
luminati , e più benefici , particolar¬ 
mente quella del GLORIOSISSIMO 
1SOSTRO , che la promuove fplen- 
didamente con invitar le Nazioni a fe¬ 
condar ne’ Tuoi Regni le intenzioni 
della natura. V. R è collocata, e pre- 

fceka dalla Divina Provvidenza tra i 

pochi 















pochi Uomini (Minati a vegliare per 
la felicità del Genere Umano, e a dif¬ 
fondere i lumi della Sapienza di un sì 
gran Re per la pace pubblica , e per il 
bene de* privati. Io non entrerò nel 
campo delle fue lodi ; perchè Elia fi 
è follevata oltre i termini , che le 
preferivano : e non loderò gli Avi 
(uoi, per non porli in fuo luogo. 
Spero, che tra le gravi cure, che ten¬ 
gono occupata la fua gran Mente 
ne’ felici rapporti , i quali formano la 
bafe della tranquillità dell’ Europa , po¬ 
trà rivolgere uno fguardo a quella mia 
piccola fatica ; affai ricompenfata, fe 

¥. E. fi degna gradirla , e fe per fuo 

mez* 







mezzo V Autore di ella, applicato da 
tanto tempo per il fuo impiego al Ter- 
vigio di S. M., a cui ha Tempre rivolti 
tutti i Tuoi penfieri ; potrà meritarne la 
grazia ,* mentre anche in quella occu¬ 
pazione ha defiderato di man ile Ilare il 
fuo zelo, e la Tua inclinazione agli og¬ 
getti utili, e vantaggio!! .* grazia, che 
quanto fi terrà avventurato ottenendola, 
altrettanto accrefcerà in lui le ragioni 
di Tempre più efiTere, qual, profondamen¬ 
te inchinandola, fi dichiara 

Di V- E 


c Imitifs, Divotifi. c Obbligatifs t Stridore 

ìu Autore . * * * 
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AL LETTORE. 

J O non aveva altra notizia d’ agri¬ 
coltura , fe non quella , che mi venia 
JòmminìJlrata dal fenfo comune ; 
quando ejfendomi convenuto per alleviamen¬ 
to alle mie indìfpofifonì frequentare il 
foggiamo in campagna ; ciò mi diede oc- 
cafone di paleggiar Jovente per le mie te¬ 
nute , ed ojjervare i contadini , che le la¬ 
voravano . Il femplice lume della naturale 
flofofa y e il grufo difcernimento (di cui 
coloro mancavano) mi facea conojcere , che 
affai fregolati , e dijfettof erano i loro la¬ 
vori : e ben mi avvijai , che la frequente 
fcarfe^ga delle raccolte dovea provenire in. 
gran parte dalla cattiva coltivatone , che 
colà praticavaf . Ma io non poteva allora 
correggerne fondatamente gli abuf i perche 
io non era per anche penetrato dentro alla 
ragione dell’ arte . Mi propof pertanto di 

farvi fudio : e provvedutomi di quelli Au¬ 
lì torti 
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tori, che di offa egregiamente hanno fcrìt- 
to ; ed ejplorata con fèrie rifleffuni V in¬ 
dole de’ nojlri terreni , e le loro particolari 
efigeìvpe. ; a poco a poco giunji a tal pe - 
rifa della coltivàfwne , che coll’ efverien - 
t e dà me fatte nel decorfo di molti anni 
potei darne rette , e Jiciire inflru forti ad 
miei giornalieri , i quali dianf material¬ 
mente , ed a cafo operavano . Nè credetti 
già d’ avvilirmi in si fatta pratica ; Men¬ 
tre non m era ignoto , che anche Perfonag— 
gi d’alta sfera l’avevanò efercitata. Andai 
fcrivendo /opra le cofe pik ejfinfalì per 
mia geniale occupazione le fhfje injlru fo« 
ni , afjhi d’averle in pronto , e poterle age¬ 
volmente all’ occorrenza ripetere. 

Ebbi pofcia occajione di moftrarle ad 
amici , che con piacere le leffero , e mi per- 
fuafero a pubblicarle per comune vantag¬ 
gio della coltivaf.one de’ terreni dello Sta¬ 
to Genovefe , de’ quali fingolarmente in 
effe fi tratta ... 

Aque~ 
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A quefo oggetto ripigliai V Operetta , 
la ripulii , e la poji irt ordine con, chia¬ 
ro , e fuccinzo metodo, che da tutti facil¬ 
mente v caffè iute fa, e a niuno rìufciffe no - 
iofa . Grata farà , come fpero , a’ Pare¬ 
rei delle tenute i perche li renderà ben in¬ 
formati de’ doveri de’ loro Agenti, e de’ 
lor contadini, Jiccome del retto modo di 
migliorarle : grata agli Agenti $ perche gli 
indirizzerà nella puntual efecufione delle 
proprie incumben\e : e grata agli fiefii con -- 
tadini ; perche , ojèrvando coftoro le regole 
d’ agricoltura , che quindi da’ Padroni, o 
dagli Agenti udiranno prefcriverji, ne pro¬ 
veranno il profpero effetto nelle copiofe an¬ 
nate , per cui viveranno ben provveduti , 
e lontani da ogni indigenza. 

Godo pertanto , che il mio aver ca~ 
Jualmente affitto alle mie pofffioni m ' ab¬ 
bia dato motivo di fare cpiejle brevi offerì 
cafoni (òpra V indole de’ terreni della no - 

fra Provincia , e /opra le loro piu frut- 

b 2 tuofi 
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iuofe coltivazioni ; ci ora me lo porga di 
comunicarle al Pubblico : con che ho V ono¬ 
re di rendermi in qualche maniera bene - 
merito della Patria. 

Quando i miei Concittadini dalla co¬ 
gnizione delle cojè di campagna , e dall* 
ìnfijlenza in ejfè non ne ritvaejfero altro y 
che il diletto di vedere le lor biade ben 
crejcmte ,, e moltiplicate , le lor vigne ben 
ricche d* uve , e i lor alberi di grazio fa vi- 
Jla , e ben carichi di varj prcgiofi frutti ; 
quando non altro , che tal diletto aveffera : 
pure ciò farebbe cofa degna della lor occu¬ 
pazione , e di fapermi buon grado di quejla 
Operetta. Anche Plinio il Giovine , Cavaliere 
liberali fimo , riguardava nel fuo villeggia¬ 
re , ed intanto accudire alle fue tenute, 
riguardava dico il diletto , che gli recava¬ 
no quelle fue amene delizie y e tanto pìà 
perchè buona parte di quelle fi le uvea con 
le proprie mani lavorate y e dijpofie (ij , 

così 

(j) Indulgi amori mio: amo enim, qua maxima ex parte ipfe 
inchoavì , vii iachaata percolai. l’Un, Min. lib. V, Epift. 6. 
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Così pure Qiuflo Lipfio ( r) : cosi Monjìg. 
Guevara , Storiografi di Carlo V . (2 ) : 
e cosi Monfieux Pellettier , Minijìro dì 
Stato del Re di Francia ; il qual Pellet- 
tier nel fuo ritiro in campagna compofi la 
grafija Opera intitolata Comes Rufticus. 
Tutti cojioro in fomma (per tacere d’ un 
Cicerone , Ì’ un Attico , T un Diocleziano^ 
e di altri moltissimi) avean per Sufficiente 
premio del loro frequente Soggiornare in carna 
pagna , e afU^ere ed anche dar mano 
a i lavori di quella , il giocondo inno¬ 
cente diletto T che nz ritraevano . Ma qui 
ci e congiunto V utile , cioè a dire V au¬ 
mento delle rendite , V opulenta delle fa¬ 
mìglie , il beneffi del commercio , e la 
ricchezza r e felicità dello Stato . Laonde 
colla buona direzione , e pratica dell’ agri¬ 
coltura fi tocca il vero punto d* una per¬ 
fètta mefiolanza dell* utile col dolce : ciòc¬ 
che unitamente s’ acquìfia anche da chi al 
filo dolce ha la mira , 

( 1 ) Lipf. Cettt. Ti Epift. 8. 

(2) Guevar. Tom, I, Epift, ad Frane. Cobof,- 
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XI Cielo projperi il mìo buon fne , e 
facciache , qual vantaggio ho provato nel 
regolare la coltivazione delle mie tenute ; 
tale il provino i miei Leggitori . E ben mi 
perjùado , che il proveranno, qualora non 
ifdegnino di mettere , o far mettere in opra 
quejìi, pochi sì, ma fcuri , ed importanti 
regolamenti, 



DI- 
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discorso 

PRELIMINARE. 

Q Uali rapporti abbia V agricoltura 
colla felicita d’ uno Stat6 , che ha 
un territorio eflefo , e coltivabi¬ 
le ; anzi cjuanto fi a in effe neceffario fo¬ 
mentarla , incoraggiarla , ed aflifterle con 
fpecial protezione , e incefiante appli¬ 
cazione del Governo j confiderandola co¬ 
me la prìncipal ruota, che da il mo¬ 
to alla gran macchina politica ; dal dif- 
©rdine , e fconcerto della quale , fi di¬ 
ramano, e propagano infiniti altri di (or¬ 
dini, che portano la confufione, e il 
contrailo nella fodera ; nefiun uomo il¬ 
luminato , e avvezzo a girare lo fguar- 
do fopra 1’ uni ver fai proiettiva delle 
umane cole , lo ignora . L. idiota Hello , 
l’uomo incapace di combinazioni lo fen- 
te confufàmente : vede , che il principio 
della fulfiltenza vien dalla terra, cono- 
Ice , che l’agricoltura è 1’ arte piu ne- 

celfaritt nello fiato primitivo della focie- 

ta) 
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tà ; febben non vede poi , quanto Io fi a 
ancora nella 'forma più complicata , che 
la fletta focietà polla ricevere. 

L’ agricoltura ha delle relazioni , e 
de* rapporti indifpenfabili colla popo¬ 
lazione , col commercio , colle arti; 
co i co fiumi de* popoli , colle Leggi * 
Un celebre Autore (i) amico dell’uma¬ 
nità è andato {coprendo mano a mano 
la catena di quefle relazioni j e ha di- 
moflrato , cred’ io , che 1’ agricoltura e fi¬ 
nendo la prima bafè , la radice, il prin¬ 
cipio della fbcietà ; è perciò anche il 
punto fifTo , da cui bifogna partire , e 
prender norma, per regolarne gli fcon- 
certì, e riordinarne le proporzioni , e 
1’ armonia „ 

Se fi riguarda adunque 1’ agricoltu¬ 
ra con occhio politico , merita 1’ atten¬ 
zione de’Mi ni fieri , e de’ Governi ; le 
mire de’ quali fi dirizzano al bene degli 
Stati, al vantaggio de’ popoli, alla pub¬ 
blica felicità univerfale . In tale calò è 
il trattare d’ agricoltura materia vaflif- 

fima, 

{i ) II Marchcfe di Mirabeaiig > Autore del libro intitolato 
£* Amy dcs hommc* * 
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fi ma , che efìge un lungo ftudio delle co¬ 
gnizioni particolari relative a tutto il giuo¬ 
co , e una moItiplice compofizione della 
macchina politica ; materia falla quale 
hanno ferino de’ celebri Autori d’ inge¬ 
gno e lev a tifiamo , con efamìnarla pro¬ 
fondamente, e abbracciarla in tutte le fue 
più ampie eflenfioni, e conneffioni . 

Non è quello il mio oggetto ; nè 
potrebbe elferlo , parlando io della Ge¬ 
no vefe agricoltura , il di cui rapporto, 
colla popolazione , col commercio, colla 
ricchezza dello Stato , non lembra gran- 
difilmo : giacche avara la natura ci ha 
ricufato le valle campagne , le fertili 
pianure ; nè può lollentarli gran parte 
della popolazione co’foli prodotti del 
terreno; nè abbiam dallo Hello gran quan¬ 
tica di materie prime , fulle quali formar 
fi polfa un fondo riguardevole di origi¬ 
nali manifatture , e di commercio . Un cli¬ 
ma dolce , e temperato : una forma di 
Governo la più favorevole alla popola¬ 
zione , la più gradita all’ umanità : una 
fituazion vantaggio fa , che fa di quali 

C tutto 
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tutto lo Stato un continuato porto di 
mare, comodo alle vicine Nazioni, co¬ 
modo alle lontane ; un genio vivace : una 
naturai difpofizione all’attività, a’viag¬ 
gi , a’ travagli, alle {coperte : 1’ indù fina 
finalmente , e il commercio fono flati 
ì compenti, che abbiamo avuto, il fon¬ 
do principale , fopra cui la natura ha 
accurata la noflra fuffiftenza. Quindi non 
faprei ben decidere, fe dobbiamo piuttoflo 
dolerci, o anzi applaudirci , e tenerci 
contenti della noflra forte . 

Qualunque però fia il rapporto del¬ 
la noflra agricoltura col bene generale 
dello Stato ^ fe non forma il principale 
articolo della di lui felicità ; fe per noi 
effa non può riguardarli , come il pri¬ 
mo agente della gran macchina : non è 
però mai un oggetto difprezzevole ; quin¬ 
di ne men è giu fio abbandonarla , e al¬ 
lontanar dalla fleffa le noflre ville , e le 
noflre attenzioni (r) . 

Qualunque fìa il vantaggio , che il 

pub- 

O molto dunque, o Fcarfo , die fa i! territorio di una 
provìncia; mafltma effenziale d’ un buon Governo è il 
fere, che quello renda quel frutto, di e mai può. Umici p.a. 































xix 

Pubblico può ritrarre dal fomentarla , 
e incoraggiarla ; è Tempre tale , che de¬ 
ve averli in conto ; giacche produce cer¬ 
tamente quello di molti particolari : e 
qualunque poi ha quello de’ particolari 
fuddetti ; ognuno di effi vede aliai chia¬ 
ro , che non vi è pezzo di terra , che 
non polla metterli in valore ; e che una 
coltivazione benintefa de" proprj terreni, 
benché riftretti, ed angulìi , può molto 
più beneficarli , che una languida non 
curanza , o un abbandono di effi all igno¬ 
rante volgo de* contadini. 

La cognizione forfè anche efagera- 
ta della mediocrità de’ noflri prodotti, 
e della nollra agricoltura : quanto la paf- 
fion forfè troppo eccedente per lo com¬ 
mercio,e per li vantaggi,che da elio ritrag¬ 
gono , hanno certamente allontanato un 
buon numero di perfone dalla ricerca di 
quelli , che può fonami ni Orar P agricol¬ 
tura . Le fpefe, delle quali i terreni ab- 
bifognano , hanno più del dovere atter¬ 
rito i particolari, e fpecialmertte a fron¬ 
te degli eccellivi intereffi del danaro, 

c z e del 
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e del troppo , e lufinghevole ac qui fio 
delle ricchezze prodotte dal premito . 
Onde ben può crederi! , che da quello 
principio ha derivato alla nottua agri¬ 
coltura un confiderabile pregiudizio . 

Ella è una verità i neon trattabile, 
che , fé le arti, e il commercio lì ftabì- 
lilcono a danno dell’ agricoltura , o per 
qualunque altro motivo fi diftraggono 
quelle ricchezze , che fono necelfarie alla 
buona coltivazione , e al miglioramento ‘ 
de’ fondi : quelli vanno fèmpre piu degra¬ 
dando , e non riportano que’ maggiori 
profitti , che le ne potton ritrarre . Dello 
ipender ne’ fondi (mezzo vantaggiofiffimo 
all’ agricoltura ) non polfon far ufo i poveri 
agricoltori, unicamente occupati a cavar¬ 
ne il proprio fottentamento ; e io lame n- 
te può impiegarvi danaro il Proprietario, 
dal quale attui comunemente viene ad al¬ 
tro oggetto rivolto. 

La terra non dà ricchezze , fe non 
in proporzione di quelle , che le fono' 
confidate : non moltiplica il frutto, fuor¬ 
ché in ragione del travaglio , e della 

fpe- 
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fpefa . II tenue lavoro produce tenue 
profitto : maggior lavoro, e cura , mag¬ 
gior profitto . Il cavare adunque da 
terreni , lenza mai rifondervi parte ab 
cuna del prodotto , pregiudica infini¬ 
tamente ai fondi , e fa languire 1 agricol¬ 
tura , la quale moltiplica si i doni , che 
le le fanno: ma nulla rende a chi tutto 
le rie u fa . 

Lo fpirito di commercio portato 
all’eccedo non conofce , che perdita , o 
guadagno , in vece dì giudo , o ingiù— 
Ilo : e le fortune pecuniarie non cono- 
feono nè Prìncipe, nè Patria. , ^ ■ 

Se fi e fami n a poi quanto contribui- ' 
Ice ad accrefcere i danni dell’ agricoltu¬ 
ra la lontananza de’ Proprietarj dalle 
loro tenute , o la lor non curanza ; 

P ignoranza de’ contadini privi allatto di 
quei foccorfi , e di quelle inftruzionì, 
che ne’ paefi pih colti fanno al di d oggi 
fiorire P agricoltura : facilmente fi co- 
nofeera, che la trafeuratezza de’ tempi 
palfati ha cagionato de’ notabili difordini, 
e- le ha gravemente pregiudicato : lad¬ 
dove 
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dove riparando^ ora a* medefimi , e ca¬ 
vando fi quel maggiore profitto , che fi 
può da’ terreni ; verrebbero a ribaltarne 
de* non leggieri vantaggi. 

In alcuni luoghi delle Riviere , do¬ 
ve la proprietà de’ terreni è apprefio le 
perbene , che in elfi dimorano , e dove 
il commercio ha introdotta qualche por- 
zion di danaro > che è fiata applicata al 
miglioramento de’ medefimi, e alla col¬ 
tivazione ; s’ è veduta notabilmente au¬ 
mentare la popolazione , e crelcere i 
prodotti (i) . 

Il diritto di proprietà, che non ri- 
;> fiede predo la maggior parte de’ miièri 
contadini , cofiretta a lèrvire macchinal¬ 
mente al? agricoltura , è parimente uno 
de’ mezzi piu potenti per incoraggiarla. 
Dovrebbero perciò fixpplìre a quello di¬ 
fetto , e pregiudizio i Proprietarj con 
raddoppiare 1’ affetto a’ loro beni , e la 
vigilanza , e attenzione in accudirvi : e 
giacché non e poffibile rinnovare le Leggi 

Agra- 

4») E* notorio P aecrefcìmeuto di fertilità in varie parti, 
e la propagata coltivazione degli ulivi, de’ geli!, e mag¬ 
giormente degli agrumi. 




































XX111 

Agrarie; potrebbe almeno (labilirfi una 
certa comunicazione di proprietà colle 
endteufi , e coir introdurli una generale 
pratica di confervare ne' proprj fondi le 
Siede famiglie de’ contadini . 

Se oltre all* utilità , che ricavereb- 
bero i particolari dal rifondere una par¬ 
te delle loro ricchezze nel miglioramento 
de’ proprj beni, e nella coltivazione di quei 
terreni abbandonati , che non mancano 
nello Stato ; avellerò anche in mira 
T amor della Patria: non farebbe egli 
un vantaggio per lo Stato medefnno 
l’accrefcimento de’ prodotti , e della 
fuffi(lenza ì E fe quello zelo fi eftendef 
fé a rivolgere de’ foccorli a tutti gli 
altri oggetti utili, che l’aumentano; alla 
perfezione delle manifatture ; alla rilio- 
razione delle fabbriche cadenti; a’ nuo¬ 
vi (labiIrnienti, che ben formar fi po¬ 
trebbero : non tornerebbe egli a pub¬ 
blico vantaggio 1’ eder da quelli impie¬ 
gata quella parte della nazione, che ixn- 
faprei ben dire , fe la mi feria, o la 
malizia renda oziofa ed inutile ; ma che 

cer- 
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certamente e gravò fa allo Stato ; e la¬ 
rdando in contrailo la carità de’ parti¬ 
colari , e la giuflizia , dovrà alla fine 
condurci all’ infenfibilità , e alla perdita 
del dolce fèntimento della compafìione ; 
alla quale ogni mifèrabile incapace di 
travaglio ha un diritto , che non gli può 
contraffare il robuflo ? 

Un altro mezzo di fommo vantag¬ 
gio , ed eccitamento all’agricoltura d’un 
grande Stato , ficcome per quella d’ un pic¬ 
colo di eguale utilità pel Pubblico, e per 
li privati y è la cognizione teorica di 
quell’ arte , e dì quanto le concerne : 
come ne è di fommo pregiudizio P igno¬ 
ranza -, e quella è grandimma nella elafi 
iè de’ miferi agricoltori, che un femplice 
meccanifino guida,e una pratica malintefa. 

L f ignoranza non e buona a nulla, 
anzi a tutto è nociva . Lo hanno detto 
molti celebri Autori, applicando P aifio- 
ma a tutte le materie. Ne egli cade mal 
a popofito in fatto d’ agricoltura , che 
e una profeffione , in cui ogni errore 
tira a confeguenza , ogni mancanza dì 

cogni- 
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cognizione produce de’ danni certi ; e fic- 
corae è profeffione di prima neceflìtà : 
cosi ha bifogno d’ efler più dell’ altre il¬ 
luminata , e meglio diretta. 

L’ idolatria (dice uno d’ efil ) ,, le 
,, fuperdizioni , i furori , gli omicidj, 
„ tutti i vizj finalmente , che hanno dii- 
,, onorata , e difionoreranno 1’ umanità, 
,, le animofità , le congiure , le lèdizio- 
,, ni, la corruzione in ogni genere, non 
5 , hanno altra forgente . Ogni delitto è 
,, figlio dell’ ignoranza . Ben è facile od 
,, fervare , che gli uomini ignoranti fo- 
,, no anche i più brutali , ed i meno di- 
,, fciplinabilì ; e che i fecoli più tene- 
,, biofi fono dati ancora i più fecondi 
,, in ribellioni, e in guerre civili . 

Quanto egli è vero, che podi nella 
lor luce gli oggetti delle nodre paflìoni 
fpogliati eie’ pregiudizi , che ci fanno iì- 
lufione ; verrebbero elle a moderarti di 
molto -, onde folo riceveremmo da loro 
il dolce impililo, che vivìfica la focietà, 
ma non la dilordina. 

Qnanto più facile farebbe il rinve- 

d ' nìre 
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ni re la verità , fe 1* ignoranza adoluta 
fode meno comune-, e men tollerata: e fe 
folle minore la relativa , e la prefunzion 
.del fapere . 

La Repubblica di Platone può ben 
edere un idea lenza oggetto , un ente 
di ragione, o di fantasia ; ma non lafcia 
d’edere un modello , con cui podono 
avere armonia le noftrc intenzioni, e i no- 
ftri sforzi . E’ un circolo perfetto , a cui 
piò s avvicina , e piu lo miglia il roag- 
gior poligono , che il minore . 

Ma non ci allontaniamo dal noRro 
argomento ; e per quanto lo riguarda, 
ftabiliamo il deliro principio , che il Pro¬ 
prietario , che ha maggior cognizione 
dell’agricoltura, ricaverà maggiore pro¬ 
fitto da’ fuoi terreni: come il^lavorato¬ 
re , che ^ ha maggior fapere della fua 
arte , efeguìrà ancora con piu facilità, 
ed efattezza i fuoi lavori . 

Per ottener quello fine , e perchè 
giunga V agricoltura al punto di perfe¬ 
zione , di cui è fu feet cibile ; hi fogna ad 
delirarla fopra i due cardini di Rudio, 

e d’e- 
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e d* efperienza , di teoria , e di pratica: 
1’ efperienza illuminata e 1’ anima delle 
fcoperte utili. Ma 1* agricoltura , come 
viene efer citata da’ no (tri padani, è una 
vera galera : ed è così difficile ad alcun 
d’ effi il diventar buon agricoltore , come 
ad un forzato il diventare buon Ammi¬ 
raglio . Una troppo dura, e continuata 
fatica cagiona lo sfinimento del corpo, 
e dello fpirito : produce 1’ abbattimento, 
e 1’ inerzia, (i). Un certo comodo, la 
fofp enfio ne dalla moleftia , e dal trava¬ 
glio , laida allo fpirito la fua liberta, 
permette il penfare , e da luogo all’in¬ 
venzione , ed alle fcoperte . 

Pare a prima viltà , che , efiendo 
P agricoltura arte sì antica , e sì conti¬ 
nuamente efercitata, debba efìere la me* 
no offufcata da’ pregiudizj, e dall’ igno¬ 
ranza : ma non lo pare a chi riflette, 
che i lumi, e le cognizioni nafcono dal 
comodo , e da una onefta liberta. 

ue non può elèr- 
citar 

(*) E 3 un affiorila barbaro * è un principio falfo 7 che la 
mi feri a fvegli V indù Uria , e i talenti ; e che , per aver 
degli uomini indufìrioiì , bifogna renderli miferabili « 


L’agricoltore adunq 
d 2 
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citar la fua arte, fe non per pratica: e 
quefia difgiunta dailo fiudio , e dalia 
rifìefiione non può comprendere , che 
pochi oggetti ad un tratto, piccoli , e 
confidi : non vede le colè in grande : 
e Coperchiata dalle minuzie, e da’ pregiu¬ 
dizi j benché ancora in alcuno d’efii ha 
talvolta rifpettabile . L’intervento feien- 
tifico nelle cole ufuali , fe non è ben 
regolato , é fpeiTo dannofo . I talenti 
voglion fare delle feoperte -, e una pre- 
tefa feoperta fa lor dichiarare la guer¬ 
ra ad ogni ufanza , e fifiema contrario . 

Il diletto ordinario de’ trattati d’agri¬ 
coltura é quello di troppo fabbricar lid¬ 
ia teoria, e di avanzar delle maflìme , 
che non Tempre confrontano coll’ efpe- 
rienza . Ingannati da magnìfiche promefi- 
fe i Leggitori s’ìmmagìnan , che il fegui" 
tar i precetti di filmili Autori baldi, per 
diventar cieco . Ma volendo poi ridurre 
a pratica i loro progetti, trovano do¬ 
po una co fio fa efperienza, che la mon¬ 
tagna non ha partorito , che un forcio . 

Vi fono de’ punti rifervati foio alle 

circo- 
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circo danze , e a tali terreni; delle diverfità 
locali preie nella natura dì quedì , o 
dall’ efpodzione del clima ; divertita qual¬ 
che volta totali da una parte all al¬ 
tra d’ una depe , o d’ un muro . Ogni 
uomo faggio , che non può conofcere , 
fuorché per teoria le campagne, ciré 
non ha coltivato, deve avvìcinarfi al 
contadino , come al dio maedro j deve 
confidarlo, in vece di addottrinarlo, fargli 
delle propofizioni, e {vegliarlo con dello 
efperienze; giacche 1’ e lem pio e la pi ima 
delle lezioni , e quafi la fola prode uà » 
Vi fono degli ufi fondati full’ efpe- 
rlenza , di cui ella certamente non fa ren¬ 
der ragione : più favia in quedo della 
jdiperba filofoda, che tutto vuol lotto— 
porre al tribunale della fagacita - 

Tutti gli agricoltori , falegnami, co- 
druttori di vafcelli riconofcono gli in- 
flufli della luna ; mentre i Filo foli fi 
odinano a parlarne , come d* un dìfprez- 
zabile pregiudizio . 

U indruzìone adunque, che d porge 
agli agricoltori, deve dipendere da’ prin¬ 
cipi » 


cipj, e da cognizioni ficure ; deve elfer 
benevola, e non prefuntuofa: dobbiamo 
innedarla all* efperienza adira, e a quel¬ 
la del contadino ; e da quella combina¬ 
zione cavar la luce , che deve guidarci. 

Un ottimo mezzo, per difendere 
quella inftruzione , che utiliflìma agli 
avanzamenti dell’ agricoltura fperimenta- 
no moltilTìmi paed, e provìncie, fpe- 
eialmente oltramontane , è 1* inllituzione 
delle Accademie ,o Società d’ agricoltura . 

Non farebbe egli giudo, che an¬ 
cor nella nodra veniffé alcuna d’ elle in¬ 
trodotta ; e che particolarmente intenta 
a moltiplicare i prodotti del nodro ter¬ 
ritorio , e occupata nelle odèrvazioni , 
Tpecìalmente relative al medefìmo, for- 
madè a poco a poco un codice d’ am- 
maedramenti , che al vantaggio , e al¬ 
la felicità del nodro paefe rendettero ? 

Le arti liberali, e piacevoli quante 
non trovano erette a lor favore, e van¬ 
taggio Accademie per ogni Provincia della 
nodra Italia , le quali hanno per ogget¬ 
to la perfezione or dell’una, or dell’ altra? 

Poche 











































Poche fin qui hanno prefo di mira V im- 
portantilEmo adunco dell' agricoltura . 

Le numerofe Colonie d* Arcadia han¬ 
no pretefo di perfezionare la Poesia 
Lenza riufcirvì ; e folo hanno con poe¬ 
tico diluvio di flanze , canzoni, e fo¬ 
lletti inondata inutilmente la terra, e fofi- 
focato forfè il buon fenfo . Ma la Pit¬ 
tura , la Scultura , la Mufica , non fono 
elleno giunte per quelli mezzi al grada 
di quella perfezione , di cui fon fufeet- 
tibili ? E’ una verità mortificante, che' 
il bello, e il dilettevole fono fempre 
flati P oggetto della pallio ne degli uo¬ 
mini : come Lutile , e il folido fon quel¬ 
lo della noftra indifferenza . 

L’ amor della umanità non per¬ 
tanto , che fpicca principalmente nel no- 
lìro fecolo, ha fvegliati de’genj del pri¬ 
mo ordine , e diretti ì loro sforzi agli 
oggetti del folido, e del vantaggiofo * 
Si è cominciato a fcrlvere, che Infogna 
amare, e onorare 1’ agricoltura; e la 
fludio , e le fatiche degli uomini di ta¬ 
lento s’ è a quella parte rivolto * 


Le 
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Le più colte Nazioni illuminate fc- 
pra il lor vero intereffe hanno data ali* 
agricoltura la preminenza , che merita : 
animate dall’ elèmpio dell’ Inghilterra, che 
ha acqui fiat e immenfe ricchezze con farla 
rifiorire, legnandoli da quell’epoca lo fplen- 
dore, e la forza preferite di quello Srato. 

La Società d’ agricoltura in Dublino 
ha fatto de’ beni infiniti all’ Irlanda. 
I nobili particolari fi fono impegnati ad 
incoraggiare , ed Ìnfimi re il popolo in 
quello genere a proprie fpefe (i) In 
Francia , in Germania , negli Svizzeri 
ogni Provìncia ha fèguitato si profitte¬ 
voli efempj ( 2 ): e molte per Ione di ta¬ 
len¬ 
ti) E’ lung'liiffitno il catalogo delle mi in e rote economiche 
Accademie , che in ogni parte predò gli Oltramontani 
fi fono erette. V, Grifelini nella Prefazione, 
r(i) 11 Sereniamo di Modena ha ultimamente creato un 
MagiArato fopra l s agricoltura , da cui vengono inftanca-^ 
bilmente proc cu rati ? e promoffi ì più fi curi > e dotti re¬ 
golamenti * per felicemente efeguìrla . 

Dagli Eecellentifs, Sigg. Riformatori dell 1 inclito Studia 
di Padova è Aata in quella celebre Unìverfità iAituita 
una Cattedra col titolo : De re agraria : perchè polla 
ognuno con fondamento apprendere il modo dì perfetta- 
inente efercitarla; che è appunto quanto defiderava fi fa- 
cefie anche a 1 fuoi dì Columella , Homt Frìnciy. dell 1 Agric • 
pag, 19 , in Pref. 



























xxxm 

lento colle raccolte dì efperienze, e col¬ 
le applicazioni della fana teoria hanno 
r enduro alla lor Patria il legnai aro fer- 
vigio di ftabilire il metodo delle colti¬ 
vazioni, che convengono , e s’adattano 
al proprio clima, e paefe (i). 

La noflra Accademia dovrebbe prin¬ 
cipalmente aver per oggetto P invitare 
ogni luogo , e villaggio a. far delle di- 
mande , e delle epieftioni , che fonerò 
proporzionate alla particolar fituazione, 
e al bifogno de’ medesimi. Quello me¬ 
todo farebbe facile , e piu vantaggiofo , 
che un’ induzione generale, ed attiva, 
che dovrebbe efier di ver fa per ogni 
cantone , villaggio , e luogo , atte fa la 
diverlira del clima nello fretto paefe, la 
varietà de’ terreni, ed altre circoftanze , 
che fpecialmente fi offervano nel noftio 
1 e terri- 


CO Una delle opere eccellenti , che hanno gl’ Ingleh in 
gene ve d’ agricoltura , è 1' intitolata : Corpo Completo d beo* 
lo mia Rujlca : Cavata dagli ferini del fu Si* Tpmmafp 
Baie, aumentata di molti articoli, forniti dagli nonno 
più celebri di quel Regno . Quell’ opera eftefa , e mi¬ 
dolla t a fi prova talmente utile; che un gran numero * 
Parrocchie la tiene legata ad un banco della Sagre!.ìa per 
ufo degli Abitanti. 
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territorio . Stabilirebbe ancora una co¬ 
municazione d’idee, non un impero fo- 
pra le (lede ; e fi verrebbe a provvede¬ 
re colla piu elètta proporzione , e co¬ 
gnizione a’ bifogni eli ognuno . 

Gli idioti contadini, che da per fe 
non potellero proccurarfi quello bene¬ 
ficio; perchè non dovrebbono elfer afiì- 
ftiti, e lòccorlì da’ proprj Parrochi a fin 
d’ ottenerlo ; giacche il zelo de’ medefimi 
verfo de’Popoli a’loro raccomandati!, 
deve efienderfi a renderli felici anche 
nel temporale, con ifgravarli dalla mi- 
ièna , e renderli più atti al maggior 
vantaggio della Repubblica , e dello 
Stato ? 

La cognizione di quello principio 
ha fatto lìabilir nella Svezia, che non 
s’ approvino i Soggetti per le Parrocchie 
di campagna, fe non hanno una b a fie¬ 
vole cognizione d’ agricoltura . 

In Francia quattro Parrochi recen¬ 
temente hanno fcritto fulla maniera di 
dar le lezioni a’ loro popolani (i) fu 

; „ que * 
(*) Guide des labounurs par anatri' Cu.ih de Normandèe , 
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quella materia: e in Tofcana il P. Mon- 
télatìci ottenne , che i Maeflri Ecclefia- 
jfici delle Comunità di quello Stato do- 
vefièro anche infegnare P agricoltura (i) . 

La Santità del Sacerdozio (dice un 
celebre Autore ) ( 2 ) non avrebbe a di- 
ftoglier le perfone , che foggiornano in 
veduta delle campagne dalla cura d’in- 
flruire gl’idioti contadini nell’efatta col¬ 
tivazione di quelle: atto gloriole), ed uti¬ 
le, a cui fono chiamati dal dovere di 
far del bene a’ loro fimili, e di contri¬ 
buire a* vantaggi dello Stato : e dal loro 
mede fimo intereflè nella rifeofiione delle 
decime j e nel quale fono flati precedu¬ 
ti da un Alberto il Grande ; da un Ma¬ 
gazzini , da un Boulais , e da tanti altri 
Prelati, e Sacerdoti, che volentieri s’efer- 
citarono fino a’ dì nofìri fopra quell’arte. 

Ma le arti del fuperfluo, tutte me¬ 
no penofè , che le arti neceffarie, chia- 
e 2 meran* 

( 1 ) In Mofcovia i Parrochi di campagna confermano, e 
leggono al popolo un canone d agricoltura * nel quale 
fono p referitte le operazioni camp e li ri da farti in ciafcu- 
na ftagione . 

( 2 ) Zanoni :Lettere fopra V Agricoltura ; Tom. i* 
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fileranno Tempre a fé la maggior par¬ 
te degli uomini naturalmente nemici del¬ 
la fatica, e del travaglio; dal quale fa¬ 
ranno defertare una gran quantità di 
perfone : fè il Governo non avrà un’ at¬ 
tenzione particolare;, e continua in ap¬ 
poggiare e proteggere le arti neceifane , 
e fopra tutto l’agricoltura, che è la 
prima *. 

Gli incoraggiamenti , gli sforzi de’ 
particolari , le Accademie, faranno inu¬ 
tili ; fe l’agricoltura non e protetta da’ 
Governi ; le non ottiene de’ privilegi, e 
de’ premj pubblici ; fe non la favorifeon 
le Leggi y le la pubblica Alma non V ani¬ 
ma , e non la lofiiene * 

SÌ direbbe, che l’attenzione de’Go¬ 
verni non s’è applicata finora, fe non 
che alla protezione di altre arti, l’ingran¬ 
dimento delle quali è co fiato tanto tra¬ 
vaglio a’Minifteri, ed ha caricata l’eco¬ 
nomia di tanti detagli , forme, e ordi¬ 
nanze ; protezione, che fe 1’avelfe avu¬ 
ta 1’ agricoltura ; farebbe ridotta a quel¬ 
la perfezione, di cui in ogni paefè q 
fufeettibile . y uo . 


.. 
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L’uomo è condannato al travaglio (i): 
e una delle pene date alla colpa ? e do¬ 
vere per una gran parte del no Uro gene¬ 
re lavorare la terra ; e nella clallè ulti¬ 
ma de’ miferi contadini diventa un dovere* 
alTaì rincreIcevole , le non. e alleggerito , e 
renduto dolce per quanti mezzi è poflibile. 

Nell’ ordine ammirabile della Prov¬ 
videnza polliamo ben chiaramente cono- 
Icere , che tutti i no Uri mali hanno de 
lenitivi , fe de’ compenli , che per legge 
immutabile favìamente ad effi accoppiati* 
ne temprano P amarezza; fenza de quali 
ff on farebbero più che difperazione . 

Non togliamo i compenfi, che la 
Provvidenza ha accordati a quell arte 
laboriofa, e a tanti rifchj foggetta : anzi 
accrefciamoli . Nelfuna profeUìone ha 
cosi frequenti dilgrazie , come P agricob 
tura : malattie epidemiche di belli ami , 

rigo- 

fi) Ogni uomo è aedi nato dalla Provvidenza al travaglio. 
Noti è giudo,che vi fiano degli oziali volontari in reruft 
paefe* Ogni nomo , che vive delle fatiche altrui » fenza 
far nulla, fenza contribuire in nulla al bene della focie- 
tà , interrompe dalla fua parte V armonia della macchi* 
na, ed è un vero tarlo dello Stato * 
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rigori ■ delle Ragioni, grandini, ficcata , 
1 oc afte , danneggiamenti di rubato ri , 
lontananza de 5 Tribunali (i) : tutto difani- 
ma , e fraftorna ja gente dì campagna. 
Raccomandano molti celebri Au¬ 
tori il fomentare 1 J emulazione nelle 
campagne ; e vorrebbero , che i premj 
de Ili nati a’piu indù Uri olì agricoltori fof- 
fero diretti principalmente a proccurar 
loro delle dilli nzioni onorifiche , relati¬ 
ve a quanto pollano elfer fenfibili gli uo¬ 
mini di quella dalle . Un luogo dillinto 
nella Chiefa , o ne* Configli: de* colori 
e le lui! vi ne* ve Rime n ti, o qualunque altra 
di firn il natura fi giudicale a prò polito * 
La mercede eccita la cupidigia : ma 
¥ onorifico produce l s emulazione ( 2 ) * 

Que- 

i 1 ) Che un ingìuflizia vicina fia da più d* una ghiflizia 
lontana , è una gran verità , e non già un parati olio 
Un Orologiere lafcia una ruota imperfetta del fuo lavoro^ 
eia termina quindici giorni dopo 3 lenza difeapito : ma 
rm giorno perduto all’ agricoltura può farle perdere il 
tutto , * 

(0 11 premio onorifico è dì Manza antìchilGma nella Chinai 
dove quell Imperadore s* informa ogni anno degli agri¬ 
coltori , che più lì diftinguono ; e ne crea uno d' effi 
Mandarino , Correvon : Ejfay furia Lcg^lation 7 pour encou* 
ragzr V agri cult un f 
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Quelle troppo ragionevoli ville , e 
principi , e l’incomparabile utilità dell’ 
agricoltura , hanno determinato , fpecial- 
mente nel prelente fecoìo , i piu Augufli 
Principi a favorirla , e fomentarla con 
privilegi , e ftabilimenti, che fanno ono¬ 
re alla loro paterna amorevolezza , alla 
loro penetrazione ; e fanno fpiccare la 
piu nobile delle lor qualità , vale a dire, 
ì’ Amor dell’ umanità . 

Senza parlare di Pietro il Grande, 
Imperadore della Molcovia, il quale per¬ 
mutò la fchiavitu de’ prigionieri Tede- 
fchi, Svizzeri , e Fr ance lì , fatti da lui 
nella guerra contea Carlo XII-, in forte 
molto migliore , con fondare delle co¬ 
lonie de’ me de fimi nella Siberia , da luì 
protette , e privilegiate , fino a render 
fruttiferi, quanto era poflihile, que’ terre¬ 
ni giacenti fatto freddiiìirno clima : qua¬ 
le parzialità non hanno manifeflato per 
1’ agricoltura Federigo III. Re dì Prultìa, 
che con dar ricetto alle numerofe fami¬ 
glie francefi ,le quali difcacciate , e ramin¬ 
ghe erano a lui ricor fe, e con accordar 
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loro terreni, e franchigie, rendè le die 
Provincie, prima 11 e r ili, e deierte , nien-> 
te invidiofe alle più fertili d’ Europa. 

Il C ri di ani d imo Re di Francia , che 
ha prò modo lo dabiJ.imento di cosi nu¬ 
mero le^ Accademie nella Ina Monarchia: 
il Red’ Inghilterra : il Regnante di-Pruf- 
ha , e molti altri Principi , che hanno 
adeguate a’ Ridditi , e rifuggiti dranieri 
campagne deferte , e Iterili da coltivarli, 
con moltiplicare a’ novelli agricoltóri le 
efenzioni , gl’incoraggiamenti, i premj, 
ì privilegi * quanto non ion eglino be¬ 
nemeriti dell’ agricoltura ? 

L’ Augudidìm,o Regnante Cattolico 
Monarca ne ha ben dato egli ancora un 
e lem pio. fuminolo con pubblicare degli 
utililfimi regolamenti (i) , per felicitare 
le nuove Colonie, che nafcono nel le- 
no delle die yade Provincie j e fèrviran¬ 
no di 

A 1 ) Sono un eccellente modello , per formare delle Colo¬ 
nie felici, le Reali cedole di S. M. C. dell' anno 1767 . 
eli e contengono 3e afì agnazioni di terreni , di beftìamiy 
e di alloggi; il computo del mantenimento delle fami- 
g ie > delle rteeefJarie provvigioni degli uteniìli? e corno- . 
con privilegi ? ed efenzioni alle medeSme accordati? ec. 
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no di bafe alla rigenerazione del? agri¬ 
coltura in quella gran Monarchia ; e al¬ 
la popolazione, che ha diflrutta il trop¬ 
po facile acquilio delle ricchezze del nuo¬ 
vo Mondo (i). 

I terreni , ed i climi di quel? am¬ 
pia Pendola fono ammirabili ; le pro¬ 
duzioni per ? alimento, e ì comodi del¬ 
la vita vi fono comuni, e di una na¬ 
tura eccellente: Ì frutti, buoni, e le fete 
nel clima quafi loro originario: le lane, 
di prima qualità . Quelli vantaggi hanno 
determinato quel faggio Governo a trar¬ 
ne profitto ; conofcendo , che ìl vero 
principio c? ogni ricchezza è la molti¬ 
plicazione della fpecie umana ; che la 
milura della fuili {lenza è quella della 
popolazione j e tfhe per ottenere la fu£ 
{Utenza è indi fpenfabile P applicar fi feria- 
mente , e indefehamente al? agricoltura . 

I metalli non fono, che i fegni de* 
valori : dove non fono uomini , non v’ è 
valore a nulla ; e fe fi trovano ne’ de- 

f {èrti, 

(z) La popolazione delle Spagne al tempo de* Romani 
afcendeva a y z. milioni d' abitanti , L r Àmy du hommes » 
Tom . L pag. 237* 
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ferri, corrono ben rollo per una confe- 
guenza infallibile dell’ attrazione , dell 9 
induftria , e del travaglio a prender luo¬ 
go , dove queir! rifìedono ,* paffando , 
come a traverfo un crivello , per le ma¬ 
ni delle Nazioni, che trafcurano P agri¬ 
coltura (i) . 

E’ ben giulla fenza dubbio la {li¬ 
ma , che i foprammentovati Principi, e 
Sovrani accordano a quell’arte la più 
fociàbile , la più innocente, la più van- 
taggiofa di tutte ( 2 ). 

Lungo farebbe il rammemorare 
quanta {lima fiali accordata predo tutta 
1 antichità all’ agricoltura j e qual cafo ne 

facef- 

i 

CO Le uniche fonti della ricchezza d' uno Stato fòno 
1 ’ agricoltura , travaglio primo , 1’ induftria, travaglio f e _ 
rondo . La fu ili de n za da quelle dipende , e dalla fof- 
fiftenza la popolazione . I metalli non fono ricchezza * 
bifogna riguardarli folo, come agente ne cellario ; e- la lo¬ 
ro quantità deve proporzionarli a quella delle materie 
di cui devono accelerare la produzione , e la perfezione * 
(a) Madre è l’agricoltura , ed origine di quelle onervazioni, 
che nafeer fecero lii Geometria, e 3’ Architettura i£W 
raentale , fabbrile, e civile. Venne perciò da Columel- 
la dichiarata , qual facoltà proiìima alia fapienza . Sola res 
nifi iva fine dahitatione prnxima. , & q u a fi confiangu i ti i a 
[apiaitix e(l. In Procem. Grifelìni Diflert, 
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facefièro le piu antiche, e più colte 
Nazioni de* tempi andati. Apranfi gli 
annali del? umanità : leggan.fi le Storie 
degli Egiz], de’ Chine lì , degli Ebrei, 
de’ Perfiani, de’ Greci, de’ Romani (i). 
Si troverà, che in ogni fècolo hanno efer^ 
citata l’agricoltura i più rìguardevoii 
Perlònaggi, i Principi RelTi. 

Moltiffimi Scrittori hanno dedicato 
alla gloria , e all’ ingrandimento di quell’ 
arte le fatiche del loro ingegno ; e in 
tutti i tempi ne hanno acerelciuta la Ri¬ 
ma i più celebri Poeti ( 2 ) . I nomi lo¬ 
ro , e le lor opere fon regiflrate ne’ fa¬ 
lli deli’ agricoltura ( 3 ) . 

E’ giullo far qui una rifieffione : 
cioè, che tutta la pagana antichità ha 
bene onorato gli Inventori delle belle 
arti j ma ha deificato gli Inventori dell* 

f 2 agri- 

(i) Se fi trafcorron le Starle delle prime popolazioni, e 
di furti gli antichi Regni ? fi verrà a rilevare il mafllmo 
pregio > in cui V agricoltura fu ognora tenuta , Grifelini. ivi* 
Efiodo fece a bello ftudio un Poema y per raccoman^ 
dare la coltura della campagna 7 come V unico mezzo, 
per onorevolmente fuffiftere , ed arricchirfi * 

0) Vegganfi il Ratìonarìum Ttmporum> il Prontuario Ci vi U 9 
ed altri A v ferali &’ antica erudizione, 








àcliv 

agricoltura , o di quelle , che a lei fon 
piu vicine . Tanto è vero , che omnium 
rerum, ex quibus aliquid acquiritur nihil 
efì: agricoltura mehus , nihil uberius , ni- 
hd dulcius, nihil homìne libero dignius (i) 
Ben conofciamo in noi fteffi dal tras¬ 
porto , e dal piacere, con cui tutta li 
Scuote la noftra macchina alla viltà d’una 
bella campagna; conofciamo che quella e 
la Patria noftra , e di tutta la natura . La 
fola delcrizione della dignità , bellezza , 
e innocenza della medefima ; le ftelfe 
pitture, che la rapprefentano ci rallegra¬ 
no , e confolano . Quanto è belio il 
quadro, che ci prefenta Virgilio ( 2 ) . 

,, At jècura quies , at ne fòia filiere vita , 
Bives opum variarum , at latis odafundis, 
„ Spelunc vivique lacus, & frigida Tempo. 
,, Mugitufque boumjnolhfqyfubarborefomnì , 
„ Non abjunt illìe faltus , è lufraferarum , 
3 , Et padens operimiparyoq; affùetaJuventus , 
,, Sacra Beum , janclique patres 3 extrema 
per illos , 

„ Infidajexcedens terris vefigia fecit. 

L’ agri- 

(O Cìc. Di Ojficiis lil „ I. cap. 43» 

T) Virg. Georg. Uh, i. 
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L* agricoltura e Ter citata fui proprio 
fondo non è mai Hata compre là dagli 
antichi fra le arti , che derogan ada 
nobiltà. Effi non folo avevano la più 
alta ftima per P agricoltura in generale, 
ma T effondevano a tutti gli individui , 
che efercitavano queft’ arte innocente , 
naturale, e neceflaria. _ ^ 

La corruzion de’ co (lumi, 1’ amor 
della frivolezza , l’abborrimento della 
fatica, è da que’ tempi a’ noftri andato 
notabilmente crefcendo : e però bifognava, 
che ancor credette il difprezzo dell* 
agricoltura , che è 1’ arte unica , in cui 
s ’ unilcono la lèmplicita de co fiumi, 
p amor de* foli di beni, e la nec edita 

della fatica (l) •• . v 

Ella è cofa certa, che nulla piu 

concorre ad indebolire la noftra padio- 
ne per il ludo , per la frivolezza , per 

P avverdone al travaglio ; che la viltà 

delle 

(i) Troppo fi tralc.nr a', fi prezza , e fi abbonimi quell 1 
arte t P er CL *i futfiftono e i luminofi impieghi? e e a ' tie 
arti tutte, e che fola può rendere in quella vita pag le 
le umane brame . Tale è appunto V agricoltura . Home ; 
Frincigj dell' agricoltura Pref. pag. ai e feg. 
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delle campagne, e de’ lavori de’ con» 
tadini. Vcggafì quanto innamori, ed 
inviti ad una dilettevole e fruttuofa oc¬ 
cupazione la bellezza, ed amenità di un 
ben coltivato campo , o giardino , e dì 
una pendente mède, o vendemmia . Sem¬ 
bra delizia , e non fatica il metter mano 
a quell’opere. Il contrappeso dell’al¬ 
trui attività colla neffra pigrizia dee 
farci arroffìre . Cono Sciamo una volta 
-quanto poco debba edere damata l’or- 
gogliofa indolenza di coloro, che in 
mezzo alle immagini affumicate , e Spa¬ 
rute de’ loro Antenati languirono nell’ 
inerzia , e nell’ ozio ; maffimamente pa¬ 
ragonandola al benefico , e induftriofb 
travaglio del fèmplice , e grodblano 
agricoltore (i). 

Fino a quando confonderemo noi 
la femplicità colla bafTezza ? Niente è 
bado nella natura : nè vicino ad eda, 
niente è vile, fuorché la cupidigia, i 
di cui sforzi continui Tempre tendono ad 

alluni- 

■.{i) Difcorfo del Marchefe Beccati a pronunciato mìl* apri- 
mento della fcuola di commercio , e ammimftrazione pub- 
tlica, eretta per ordine di S* M. Imperiale in Milano p, a 3* 





















xlvii 

allontanarci dalla femplicità. Cerchiamo 
il nobile nella natura. Che tracce dì 
candore, di generalità, di virtù non 
trovxam noi ne’ coftumi degli Antichi, 
fernpre accompagnate da’ que’ travagli , 
che noi abbiam coperto d’avvilimento ! 
Cerchiamovi il grande, il bello: ivi lo 
troveremo ; e fpariran le chimere , che 
il capriccio , e la iciocca ambizione 
hanno fabbricate, allontanandoci più da’ 
più fempiici , e naturali principi . 

Non intendo io qui di far l’Apo- 
ftolo dell’agricoltura, fino a voler ridur¬ 
re la focieta alle ufanze, e a’ bifogni de 
Patriarchi j ne fi vuol minorare la ftima 
dovuta alle altre arti. Solo e gìufto 
co ire Illudere , che una fomma ne merita 
1 ’ agricoltura • 

I pregiudizi fanno deprezzare 1’ agri¬ 
coltura: ma i pregìudizj fono una malat¬ 
tia della focieta. Una pianta e in qual¬ 
che parte rofa da’ tarlilo da altri infetti . 
ma il folido tronco robufto non perde 
perciò la fua vigorofa vegetazione ^ 
Fondamenti principali della focieta 

fono 
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fono la Religione , la forza, le Leggi » 
La Religione la mantiene : la forza la di¬ 
fende : le Leggi la correggono , e pre¬ 
vengono il fermento interiore , che po¬ 
trebbe di llr ugge ria . Le fcienze , eie arti 
liberali abbellirono P edilìzio : ma Pagri- 
coltura è P arte più intimamente legata 
alla coflituzione della focietà ; giacche 
anima il rifpetto , che dobbiamo all’ Ef 
lere Supremo ( la cui Mano moltiplica il 
frutto del noftro travaglio) : accrefce 
P affetto per lo Guerriero , che veglia 
alla noffra difefa : flringe P attacco , e la 
riconofcenza per gli Interpreti delle Leg¬ 
gi , che ci afficurano un pofleilo tranquil¬ 
lo de’ noffri beni. 

Ella è la foia, che fia d*inflituzione 
Divina: neceffaria alla noftra efiftenza, 
quanto la refpirazione: che onori, inte¬ 
rrii , e diverta il Prelato , il Generale, 
il Magi firato egualmente , che P ultimo 
Cittadino . In fomma è Parte univerfale 
dell* abbondanza , dell’ innocenza, d’ ogni 
virtù: Parte dì tutti gii uomini, di tutte 
le gerarchie. 


C A- 
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CAPITOLO I. 


Delle firade , de’ jìumi , e fifsi , delleJìcpì 
de’ muri , de’ ripari , e di altre cofe 


de’ muri , de’ ripari , e di altre cofe , 
che Ji richiedono per ufo dell’ Agricoltura , 
e per la conjerva^icne de’ hejhami * 


3 iiC ILULffLl 9 t / tVJ J t u 


Uanto concorra al vantaggio 
dell* Agricoltura il comodo, e la 
lìcurezza delle pubbliche llra- 
de, chiaro il dimoftrano i pro- 
greffi , che i Romani fecero nel com¬ 
mercio , e nell’ Agricoltura mede li ma, 



di far co- 
Appia, Emilia, 
Mo¬ 


la cura , che 

Rruire le grandio le vie , 

A 





(i) Cd io a £7c* Uh* fui. Utt. 6, Pretto gli antichi Ro* 
mani era articolo di accufa ne* Giudizj pubblici contra 
i Froconfolij Quettori > Prefìdi ? ec. la tra (cu mezza delle 
ffcrade * Onde fra ì delitti * che fi pofero a carico di 
Foritelo da Marco Plato,rio f e da Cicerone a carico di 
Verre* non li reputava reato leggero quello di non 
averti eglino prefa batte voi premura per la riftorazione* 
e mantenimento delle ftrade , Cic t ndV ora%* a favore 
di M* Fonia o ? z rulla i* a\iom sortirà di Verri* 
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Modernamente fi è penfato a tali 
vantaggi ;e l’Agricoltura fi è aumentata in 
molti Stati d’ Europa per lo comodo 
tralporto delle derrate, mediante le ftra- 
dc, ed i canali , che negli opportuni luo¬ 
ghi fi fono colìruifi. 

I fumi, ed i folli, utili pure quanto 
le firade, richiedono 1’ attenzione pubblica, 
i prodotti, che polfono trafportarfi fi> 
pra barche , navi, ec. ci rifparmiano una 
gran parte della fpefa . I Paefi mon¬ 
tilo fi , che non hanno quello comodo , 
s* aiutano r con farfi le firade agevoli, e 
capaci ad avviar carri, e traini fin filile 
piu alte montagne . 

Per prevenire le inondazioni , fi fo- 
flengono le acque de’ fiumi , e de’ folli 
con buoni argini , e piantate di filari 
fi’ alberi ; e fpecialmente di pioppi, che 
meglio refillono all’ urto delle acque. 
Il loro mantenimento appartiene al pub¬ 
blico bene ; onde fu tal oggetto fiano ri¬ 
gor ofi gli editti , che vietano i tagli di 
■detti alberi , e ordinano i rialzamenti 
de’ripari mede fimi. 


Oltre 























Oltre all- aprimento, e confervazione 
delie il rade , e de’ canali , per tirare 
lenza incomodo gli abitanti al commer¬ 
cio , fon neceffarj di tratto in tratto buo¬ 
ni alloggi, e ove ponti , ove cali, afKn di 
render piu praticabili le {lede lira de. (i^ 
Vi è in Tolcana una legge, che nel 
piano i Contadini al? intorno de’ loro 
terreni debbano fcavare i folletti , e riem¬ 
pire le buche , che (lagnano 1’ acque ; on¬ 
de così le vicine llrade li conlervino an¬ 
che nel? inverno alenine, e pulite. 

I gran vantaggi , che li ricavano 
dal fan are i campi frigidi, e che covano 
delle interne (ùrgenti di acque , li leg¬ 
gono in un trattato fatto dal Sig. Fer¬ 
dinando Morozzi di Colle. Tali acque 
ridotte in canali li podono condurre nel¬ 
la parte più remota della polfelfione, e 
convertire in benefizio del terreno con 
le altre acque fuperflue, chiudendole in 
laghi, o (lagni ben fatti, che fediran¬ 
no per abbeverare i beftiami , per for- 

a 2 mare 

(i ) Bertrand: Saggio della Legislazione ì per incoraggiare 
I* Agricoltura * pag. 
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mare de’ campì adacquatoli , e per molti 
altri ufi , come li fa in Lombardia, ed 
in altri luoghi. 

Ogni buona coltivazione fi chiude, 
e ripara da i danni, che le poffon recare 
gli Uomini , ed i belli ami. Si cinge di. 
liepi, o dì mura , piuttollo che di paliz¬ 
zate . Le fiepi fi formano di varie pianti¬ 
celle, od arbulli ; e li proccura di pian¬ 
tarle, o feminarle in una linea diritta all* 
ultimo confine de* campi ; portando 1* ele¬ 
zione di tali arbulli a due conlèguenze : 
1* una della ficurezza , e fortezza nella 
rehllenza de* loro getti: 1* altra dell’uti¬ 
lità col prodotto del legname per la vi¬ 
gna , e delle foglie per lo palcolo de* 
be diami . 

Il bolcefrino, il perfico, la nogara, 
il Tambuco , il rovo , il ginepro , la mor¬ 
tella , ed altre pianticelle allignano an¬ 
co ne i terreni magri , e fai fuggì no fi ; 
quando fi piantino dal Novembre al Marzo 
in un folletto poco profondo; e vili van¬ 
ghi , e rincalzi la terra all’ intorno, te¬ 
nendole balìe j e Hrette nelle prime pota¬ 
ture , 
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ture , perchè i getti occupando me¬ 
no fpazio , e meno aria , {‘organo più vi- 
goroiì. 

Le fiepi di morari fatte con le bar¬ 
batelle de’ gelfi vecchj , e con le pian¬ 
ticelle , e con la Temente nel tempo , e 
metodo Topraccennato, fono molto utili; 
perciocché danno la prima foglia per 
li bachi , e molto legname nelle po¬ 
tature : come h ollerva in alcuni luo¬ 
ghi della Lombardia , e fpedulmente 
nel Modanefe. 

Le muraglie fon più lìcure delle 
fiepi ; e lungo quelle vengono a miglior 
maturità, i frutti , le vi riflette bene il 
fole . Ma non in tutti i luoghi è agevole 
il fabbricarle , per la mancanza de’ falli, 
e de’ materiali _ La maggior parte di tali 
muraglie fono nel Genovefato , e nella 
Tofcana formate con pietre ben difpofte 
fenza impanatura dì calcina , o dì creta, 
e fono sì forti, che oltre a contornare 
i poderi , ne reggono i pendìi , ed ap¬ 
pianano campo l'opra campo nelle piu 
dirupate cime . In paragone de’ vantaggi. 






6 

che fi hanno dalle coltivazioni di tali 
campì , e del miglioramento della terra, 
le pretate muraglie non codiano troppo, 
e fono di lunga durata , 

Lo (leccato di legnami penice pre¬ 
do, ed è debole piu della fìepe, e del¬ 
la muraglia a Lecco . Ma volendoli fa¬ 
re lo (leccato ; a fianco di elio fi può 
piantare la fiepe , che lo folìengu , e 
fortifichi. 

Le muraglie fatte di piote di terra , o 
fià di gazzoni , fon fragili , e lènza ri¬ 
paro . Le folle le avare lungo 1 poderi 
de’ piani , in cui corrono le acque , gio¬ 
vano per lo fgorgamento di quelle de’ 
terreni medcfimi » Lhe le elle non 
avrann’ elìco , 1’ aria d’ intorno ne farà 
mal lana . 

E perchè le piante d’ ogni fotta, 
fpecialmente ne’ liti comunali , "non pof- 
fon elfer garantite , fe non dalla Pub¬ 
blica Fede : perciò fon necelfarie le cor- 
rilpondenti Leggi per difefa delle cam¬ 
pagne , con preferivere ineforabrli pene 
centra quelli, che per far legna, taglia¬ 
no 


'4.. 


ijmW* 
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no fiepì , rompono, fquarciano, o reca¬ 
no in qualunque altro modo pregiudizio 
alle piante : come fi offerva in tutte le 
Provincie ben regolate , e fegnalatamente 
della Francia fatto pena corporale e di 
lire 300. di condanna , delle quali i Pa¬ 
dri , e le Madri fono refponfabili per 
li loro figliuoli, e i Padroni per li lo¬ 
ro fervitori . (i) 

Le ftefse pene dovrebbero per le ra¬ 
gioni medefime dabilirfi contra di quelli, 
che per valer fi di qualche fallì, rompo¬ 
no i muri, o per dirubare i campi, li 
tr aver fino , o gli (calano, o in qualche 
modo guaftano i luminati , o i palcoli. 

In ogni ftato vi fon delle leggi , che 
vietano a^ i bediami P entrare ne* terreni 
coltivati in danno de’ Proprietarj : ve ne 
fon delle altre , che permettono in certi 
tempi da per tutto il pafcolo . Ed in al¬ 
cuni luoghi nè il palfo , nè il palco lo può 
e (Ter impedito in qualunque tempo . Il 
danno però de’ Particolari dovrebbe effer 
in quedi ben calcolato coll* utile dello 

dato 


(1) Maifon Ruttile torri, 1, pag. Sai* 
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flato prima dì approvare , e flabilire 
tali permiffioni. (i) 

Sono poi di molto comodo, ne’ po¬ 
deri i viali, e le ben dìfpofle viottole; 
si per 1’ agevol trafporto de’ prodotti, 
sì per l’ornamento , che quelle fanno coll’ 
erbe , e co’ filari degli alberi , che di¬ 
vidono in varie forme i campi. L’utile 
delle viottole è come quello de’ prati: 
cioè immancabile , e Tempre maggiore a 
proporzione del terreno femìnativo , per 
l’erbe , e per lì fieni, che vi fi raccol¬ 
gono . 

SÌ chiudano da per tutto quelli viali, 
o viottole, affine di evitare gl’impegni 
di chi pretendere paffarvi, per migliorare, 
o abbreviare il cammino . Chi trova fa¬ 
cile il paffaggio , lo frequenta, e fa di¬ 
ventar comune ciò , che è di privato Pa- 

dro- 

(i) Anzi non vi è mezzo più spedito per migliorare la con¬ 
dizione umana) che lafciare la libertà , ed anche invita¬ 
re i Savj a ferì vere fopra i difetti di quei Codici) che gover¬ 
nano 1 * Europa , e a proporre quei regolamenti , che do¬ 
vrebbero in efli effer collocati in luogo di quelli, che v y in¬ 
feri la barbara ignoranza) o che vi lafcia fulfiftere la co¬ 
moda indolenza , Bertrand-. Saggio dilla Legislazione per 
incoraggiare £ Agricoltura gag, g. e fttfp 
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drone . Quindi prendono faci! adito i fur¬ 
ti, ed i guadi. 

A' confini di ciafcuri podere fogliono 
efiere appofti alcuni termini di pietra mu¬ 
rati, e rincalzati con brace, per non per¬ 
derne le tracce , fe a forte vernile tolto 
il fegno, dove il podere finifee , e fi fe- 
para . Tali termini dovrebbero efier ripor¬ 
tati a giufle mifure nella pianta fotto- 
icritta dai confinanti, per evitarfi le liti. 
E potrebbe ogni anno il cauto Padrone 
riconofcerli, acciò non venilfe dall’altrui 
malizia fraudato . 

La pian fazione lui confine fuol rego- 
larfi lopra certe diftanze , e le viottole 
fono comuni a i vicini in que’ termini, che 
dividono i terreni coltivati. 

Nel fabbricar le cafe per lì contadi¬ 
ni bifògna trafeegliere un podo il più co¬ 
modo alla polle filone , vicino all’ acqua da 
bevere , ficuro dalle lave , e dagli /mot— 

tamenti . , >■ 

Nell’erigerle bifogna aver in confi- 
derazione le comodità per la famiglia, 
per li bedianfi, per gli utenfili, e per le 

ss ricol- 







IO 

ricoite . Ne P architettura di tali caie va 
lafciata alP arbitrio de’ muratori , nè alP 
idea di una fiuper fidale apparenza ; non ri¬ 
cercandoli in quelle adornamento , o pom¬ 
pa alcuna, ma fidamente il comodo, è 
la fi cure zza . 

Le migliori caie fio no le fabbrica¬ 
te con P erezione del podere ; e per 
efibire un’idea della piu perfetta, di¬ 
rò , che fiopra le cantine per là conler- 
vazione de’ vini, e de’ frutti, deve eder- 
vi la Italia , la danza per gli (trami, e 
quella per gli utenfili: oltre il piano à* 
abitazione della famiglia . 

Poche calè di contadini fi vedono 
provvedute , e ordinate nella forma an- 
zidetta . Imperocché per lo piu fono in¬ 
comode , ridrette , e foggette all’ intem¬ 
perie delle (tagionì, ed a’ cattivi effetti 
dell’epilazioni de’ letami, e degli aliti 
delle befiie. 

Annoda alla cafa del Contadino, o 
poco dittante , vi fi formerà P aia , per 
battere , e feparar dalla paglia , e dalla 
pula il grano . Quefta dovrà edere ben 

ladri- 
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ladrìcata , e aperta dalla parte di ponen¬ 
te , o da quella, onde pili {pira il vento. 

Nelle ville , e nelle fattorie fogli or. o 
edere 1 magazzini, per confervare le gra¬ 
ffe . Io n* ho veduti de’ beni filmo codrut- 
ti , che al piano delia terra avevano il 
frantoio da olio , lo drettoio, e V orciaia: 
e al di fopra lo ftanzone volto a mezzo¬ 
giorno , e con finedroni ingraticolati per 
la cudodia de 1 grani. E’ deìiderabile , che 
ogni magazzino fia così corredato , e di- 
flrihuito . 

Non parlerò de’vagli, degli fcoli , 
delle Ifule, ed altri in {frumenti per la con? 
fervazione de* grani medelìmi ; perchè ciò 
non appartiene a quedo Trattato. Soltanto 
dirò , che 1’ indrumento, o macchina, ri¬ 
trovata dall’ Intieri rende inutili le folle, 
o buche fotterranee per la confervazio- 
ne de* grani ; perchè elfi in tali buche , 
benché difefe dall*umidità laterale: pure 
attraggono cattivo odore , e bene fpeflo 
fermentano . 

I grani deono dare in luogo frefeo, 
ed afeiutto , e in grado d’ avere 1* e 1 ala- 

fi % zione 
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zione purgata , e di efTer difefi da’ venti- 
umidi , dal gran caldo, e da’ vermi. Co¬ 
sì fi confervano lungo tempo . 

Gli orci, o vali di terra cotta , per 
tenervi gii olj , deon edere fenza odori, 
ben purgati , invetriati , e coperti . In 
tali vafi così preparati , e difpoflì fi con¬ 
ferva pur lungamente il vino . Laonde 
in molte ben regolate fattorie già s’ è in¬ 
trodotto , e con buon fucceffo, un tal ufo * 
Ne’prefati orci mifchiato con arena 
afciutta fì cuftodifce anche il grano , e fi 
afficura dagl’infetti, dal fermentare, e 
dall’ umidita. E però una buona provvi¬ 
none di’ detti orci riufcira di grandiflòri o 
vantaggio alle fattorie , ed a’ Proprieta- 
Tj , che così preferveranno dalle viziofe 
qualità i loro allogati proventi. 

Le botti, e le tine migliori fi fanno 
di caflagno , o di gelfo . Le piu grandi , 
e meglio- cerchiate cuflodìfcono piu fano 
il vino : tuttavia preferirei ad effe quelle 
di piccola tenuta per il pericolo , che fi 
■Corre , guazzando fi una botte grande . 

Alle botti, e alle tine vote fi dia 

' dell’ 
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deli’ aria, perchè non muffino , o pren¬ 
dano cattivo odore, che dando turate 
facilmente lo prenderebbero . 

Si tengano feparate da quelle de’ vi¬ 
ni gè nero fi le altre de’ vini femplici , ed 
ordinarj : e , le si faranno cerchiare dì 
ferro , ceffera V incomodo, e la fpefa del¬ 
la annuale rinovazione de’ cerehj. 

Le tinaie , e cantine per lo più fono 
nel fondo delle fabbriche , e con poca 
d’ aria. Le più. sfogate , e volte a mezzo¬ 
giorno fono a propofito. Le piu profon¬ 
de » ed ofcure con fervano meglio nell’ 
eflate il vino : ma nell’ inverno fon trop¬ 
po calde. Le botti fi tengano follcvatc 
da terra , e difcolle dalle muraglie , ac¬ 
ciocché 1’ umidita non le arrivi, ed infelli. 

Sul fuppollo, che tali avvertimenti 
fieno adaì noti, ne ho qui parlato fol dì 
palfaggio , fenza toccare certe altre riflef- 
fioni, che non fono di molta importan¬ 
za per lo prefente foggetto . 


ne 
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De’ heflìami . 

S Opra la tanto neceflaria confervazlo- 
nc de’beiti ami per P agricoltura, e per 
1 ? ufo rimano ho giudicato opportuno qui. 
rapportare alcuni articoli ricavati da 
varj moderni Scrittori, ed inferiti nell* 
opera tradotta in noilra lingua del Signor 
Francefco Home Ingleie . De Principj del¬ 
la Agricoltura , vegetazione, ec. pag. 222. 
Ed eccoli . 

Articolo i. 


Della necejsità di conservare fimi 
ì bejìiami . 

L ’Uomo farebbe meno fenfibile alla 
perdita degli animali, le la loro eh- 
flenza foife meno neccifaria .Ma da che 
il fangue delle beftie è divenuto il prin¬ 
cipale nohro alimento ; la perdita loro ha 
accrefciuto il numero delle nohre milene . 
Perciò la contagiane,che di tempo in tempq 
all ali fc e i befliami, deve tanto piu attrar¬ 
re la noftra attenzione, quanto che la no¬ 
ftra ludi {lenza è in gran parte alla loro 
attaccata. La 






















La Medicina ( Journal des S$an. 
1744. Fevr. pag. 104. ) è molto piu 
elle fa di quello , che penfi la comune 
degli Uomini * In elTa non Vaiamente 
contieni la cura delle infermità, che attac¬ 
cano l’interno , e 1’ efterno del corpo 
umano ; ma anche le malattie degli ani¬ 
mali ad e fi a appartengono . Per quella 
ragione il celebre Lancili è forprefo, che 
alcuni Medici fi credano difonorati, ap¬ 
plicandoli a quella parte della Medicina, 
che chiamali Veterinaria. , il di cui og¬ 
getto è la conlervazione , o il riftabili* 
mento della ianìta degli animali . 

Quelli, che fono curioli di vedere il 
loro contraggenio Validamente impugna¬ 
to , podono leggere la lettera, che il 
Sig. Lancili fcriffe fui foggetto della ma¬ 
lattia contagiofa , che nell’ anno Q 11 * f*- 
fparfe in Italia , che ne feorfe lucceVi¬ 
vamene e tutti gli Vati, e che in nove 
mefi di tempo fece perire ventifeimila, 
e tanti buoi, o animali di quella fpezie 
nel folo flato Ec eie halli co . 

Quella malattia, eh’ ei nomina pelle, 

e di 
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e dì cui l’Illufire Sig. Ramazzini Moda- 
nefe Profeffore di Medicina in Padova 
ne fece anche prima di lui Plfioria; que¬ 
lla malattia , dilli , raffomigliafi 
quella, che fa tanta flrage a’ rem 

Ciò, che havvì di /ingoiare, eg 
ne’ Paefi, dove il fiato di cotefti animali 
è (lato fu ne Ilo agli uomini ; la loro car¬ 
ne è fiata innocente : il che fenza dub¬ 
bio è P effetto della cottura, che ne ha 
corretto il veleno . 

Quella riferva però non è fiata ge¬ 
nerale; perchè viene afilcurato, che nel¬ 
la Franca Contea, e nel Delfinato ne 
lono morte delle famiglie intere , e dì- 
cefi , che la fieffa difgrazia fia accaduta 
anche in Borgogna „ 


Ejlrat - 
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Ef ratto dì una Lettera feruta all ’ Autor 
del Giornale , toccante la monalito, de 
bejlìami grofsi , la quale ha ultimamen¬ 
te fatto flrage in molte Provincie dei 
Regno , 

Q Ueda malattia ( che forfè è la ftef- 
fa , che quella , di cui le ultime 
Novelle ci avvifano , che la fian¬ 
dra, e la Catalogna ne fono afflitte ) 
cominciò 1 ’ ultima edate in Francia 
nel Lionefe , e nel Delfìnato , e fi fpar- 
fe con furore in molte altre Provincie 
del Regno . 

Il beftiame , che n’ era attaccato, 
mangiava , bevea, lavorava, e faceva tut¬ 
te le funzioni ordinarie della vita, fino 
a tanto che vedevafi ad un tratto cade¬ 
re , e morire. Se gli formava una vefcica 
nera , o morella nella lingua , che face¬ 
va una crolla : in cinque o fei ore la ero¬ 
da calcava ben predo } e allora la bedia 
moriva , In alcune , che fi fono aperte, 
fonofi trovate le loro interiora imputri¬ 
dite j e la lingua della maggior parte fi 
4: c è tra- 
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è trovata cancrenosi , e fi è veduta la 
{Iella cader a pezzi . 

Sì è ufata ogni forca di rimedj con¬ 
tro quello male : ma quello, che meglio 
è riufcito, unito alle preghiere , e benedi¬ 
zioni della Chiefa, e flato quello di ave¬ 
re fregata co teda vefcica, che formavafi 
fulla lingua, con un pezzo d’ argento, 
fino a farle ufcire il Sangue . Lavavafì quin¬ 
di la piaga con aceto, dentro del quale 
eravifi pollo del pepe , e del fale . Alcuni 
vi aggiugnevano dell’ aglio , ovvero del 
porro, ec. e tuffavano nella detta infufìone 
una pezza di Scarlatto, colla quale fo- 
mentavano la parte malata. 

Quello male era si contagialo , clic 
facilmente guadagli ava fi col Solo contatto 
di ciò y che aveva toccata la parte infet¬ 
ta. Un uomo perde la vita , per eflèrlì 
Servito di un cucchiaio, col quale era 
{lata rafchiata la lingua di un bue amma¬ 
lato ed un Signore di Guìenne fu attac¬ 
cato da un fimil male , per efferfi Soltan¬ 
to meila in làccoccia una moneta di tren¬ 
ta Soldi, colla quale un Suo contadino 
■ v ■ i avea 
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avea fregata la lìngua d’un bue malato . 
Egli fecefi curare, come i buoi : e in tal 
guifa guarì . Journal, des Scav* 1682. 
N°v. p. 357., Boll. p. 399. 


Articolo ii. 

Delle precauzioni , e de* rimedj , che deh- 
borifì adoperare , per prefervare dalle map 
" lattie contagioje le bejiìe , e per guai ir 
le malate . 


Precauzioni , per ijcaccìave V aria cattiva , 
e per prevenire la malattia . 


B Ifogna ogni giorno vibrare due o tre 
volte le beftìe : ed allorché elle fa¬ 
ranno al pafcolo, far lavare le Halle , e 
far fregare le mangiatoie, le greppie , e 
le colonne delle Halle con acqua, dentro 
di cui lìano Hate imene rie dell erbe aro- 
manche, come del timo, della falvia, 
dell'alloro , dell’origano, e della maio- 
rana . SÌ profumeranno queHi luoghi due 
volte il giorno : la mattina , cioè, quan¬ 
do le beHie andranno alla paflura ne^ 


c 2 


camp» 
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campii e la fera due ore prima che rien* 
trino nelle ftalle . Si avrà cura di non 
farle fortire prima del levar del fole . 

I profumi poderno effere di piu for-r 
te, fecondo le differenti droghe, che 
potranfi trovare . Quelle, che trovanfi da 
per tutto , e di poco valore , fono 1* in¬ 
cendo , le bacche, ed il legno di gine¬ 
pro , la polvere da fchioppo , il zolfo, 
e la pece . 

Prenderanno!! adunque alcune di co- 
tette materie , le quali fi faranno ab¬ 
bruciare nelle ftalle , gettandole a poco 
a poco in un caldano, o padella di brace. 

Si e avuto cura in alcune partì di 
mettere la^ groffezza di un grano di fa¬ 
va , di a da fetida vicino a ciafcun luo¬ 
go , o greppia, delle beftie , in un buco 
latto a bella polla con un ilice hi el¬ 
io , affinchè effe ne tentano l’odore . (i) 

Si fregheranno medeftmamente gli 
abbeverato], e le raftrelliere con dell’ 
aglio, e li avrà cura di far vampeggiare 
nelle ftrade de’ bei fuochi chiari. 0 

Pre¬ 
di'). Alcuni altri'hanno in fimil cafo dato alle beftie l’afta 
fetida per bocca colla conferva di ginepro, 




FS* " èl. ' : 
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Prefervatìvi. 

S iccome dalle differenti relazioni di 
quella fotta di malattie lì è ofler- 
vato, eli 5 elle lì manifeltano tutte ad un 
tratto, alcune volte per via di naufèa, d’ af¬ 
fanno , di tumori, e di pofteme : far a bene 
per io più piccolo fofpetto di quelli acci¬ 
denti far prendere dalle bellie della te¬ 
riaca , la quale è un rimedio fperimentato . 

Se ne danno due dramme alle pe¬ 
core , una mezz’ oncia ad una vacca * 
un’ oncia ad un bue, altrettanta ad un ca¬ 
vallo, e a proporzione agli altri ani¬ 
mali . Si (tempera in una {ufficiente 
quantità di vino proporzionato alla do- 
fe , ed alla forza dell’ animale ; il elle 
può andare dalla mifura di mezza fogliet¬ 
ta , fino alla foglietta intera. Per gii 
cavalli può ftemperarfi un’ oncia , ed an¬ 
che un’ oncia e mezza , di teriaca in una 
pinta dì vino. In mancanza del vino po¬ 
trebbe fi prendere metà acqua, e meta 
aceto (là. 

Per 


(i) La me22a foglietta dì Parigi pefa ótt* ouce per con- 
feguenza ne peti fedici' l'intera ; e la pinta ne pefa 
trentadue. 
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Per ciò, che riguarda le pecore, e 
le capre , non può temperarli la teria¬ 
ca, fé non die nell’acqua. 

Alcuni particolari hanno prefervato 
i loro belli ami , ritenendoli dentro le 
dalle , col far prendere ogni mattina da 
ciafcun bue , o vacca una mifura di lè- 
mola, con dell’ aglio, del ginepro , e 
del zolfo . 

Cura delle pojleme , o tumori , che ven¬ 
gono nella lingua degli animali . 

S Opraggiugne a’ beftiami una fpezie di 
tumore, o poftema, che attacca la 
radice della lingua , e loro in ventiquattr* 
ore la tronca . Per curarli, ed impedire 
i progredì della contagione, bifogna fe- 
gregare cotefti animali, e feryird del le- 
guente rimedio . 

Bifogna pigliare un pugno di foglie 
o radici d’imperatoria, che è un’erba, 
con cui gli fpeziali fanno l’acqua impe¬ 
riale 3 una cucchiaiata di pepe in polvere^ 
uno, o due fpicchj d’ aglio , o due dram¬ 
me 




















me di gomma chiamata affa fetida: fi fa 
il tutto infondere, o {temperare in due 
piote d’ aceto , e fe ne ferve nel modo 
lèguente . 

Bifogna rafpare la piaga, o parte 
inferma con Un cucchiaio d’ argento , o 
di altro metallo, e di poi lavarlo con 
dell’ aceto preparato nella maniera detta 
di fopra,e replicare di fpeffo. 

Può fervìrfi eziandio delP angelica, 
o della valeriana , o di tutte tre infie- 
me , dell* imperatoria, cioè , delP ange¬ 
lica , e della valeriana. 

Nota . Fa d’ uopo di guardarfi be¬ 
ne di non ièrvirfi ad altri ufo del cuc¬ 
chiaio , prima d’averlo ben nettato, e 
generalmente in tutte le operazioni, che 
fannofi fopra cotefti animali malati, bi¬ 
fogna aver ben* unta la mano, ed il brac¬ 
cio fino al gomito con butirro frefco ; e 
dopo la operazione bifogna lavarfi bene 
con dell’ acquavite tiepida , e di poi 
afciugarfi . 

Quelli, che aprono le beftie , ufe- 
ranno fifleffa precauzione. 

Egli 
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Egli è ancor ne ce {Tarlo di lavar be¬ 
ne con del? acqua quella terra, dove 
fiafi fparfo il fmgue di cotefe beftie , 
per impedire, che non lo lecchino i cani. 

r ' ' f 

Cura de’ tumori interni . 

# „ « 

A Li or che gli animali fono interna¬ 
mente attaccati da tumori, o da 
una fpezie di poftema, che chiamafi pul- 
monia , bifogna prendere una mezz* on¬ 
cia d* aloè fuccotrino , due dramme d*an¬ 
timonio , un quarto d*oncia dì £ or di 
zolfo : mettere tutto in polvere , e far¬ 
lo quindi inghiottire per mezzo di un* 
imbuto, o di un corno , dalle beflie, e 
poi verfarvi fopra del vino . 

Bifogna darne un* oncia ad un bue. 
Sette dramme ad una vacca. 

Sei dramme ad un vitello d* un anno j 
e agli altri a proporzione della loro età. 

Ad un montone , o caftrato quat¬ 
tro dramme . 

Agli 
loro età. 

Per 


agnelli a proporzione della 























Per maggiore facilita potrebbefi fare 
un’ elettuario di quelle polveri , legando¬ 
le con uno Iciloppo coni pollo di ginepro, 
e d’ altre piante aromatiche , e darne 
P ideila do le , che darebbefi in polvere; 
il quale oppiato , o elettuario fi potreb¬ 
be ftemperare nel vino , come la teriaca, 
Quedo metodo è piu comodo , che 
quello della polvere , la quaie e piu dif¬ 
ficile a fard inghiottire dagli animali. 

Di tal maniera fonofi guarite in 
Savoia le malattie contagiofe delle badie. 

Altro rìmelìo praticato in Champagne • 

QUando una bedia viene attaccata 
dalla malattia contagio fa , ella è 
melanconica, tiene la teda bada., 
perde l’appetito, le lagrimano gli occhi, 
■tramanda moccio dalle narici , ha delle 
palpitazioni di cuore: e quando fi tocca., 
fentefi un tremito , che le le fa per tut¬ 
to il corpo : e le vengono de’ tumori 
grofli come i pifelli nell’ ano , e qualche 
volta fulla lingua. 


O 


Bifo- 
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Bifogna r afeli lare co ceffi tumori con 
un cucchiaio , o con un pezzo d’argen¬ 
to , fino a tanto che fanguinino un po¬ 
co . Bifogna quindi prendere un buon pu¬ 
gno d’ edera terreftrc , tritarla, e fregare 
le parti raffiliate , e dipoi porvi de 5 porri 
nell’ano , e lafciarveli . Sì piglia in oltre 
da darle per ufo interno una pinta di 
latte fref'co , quattro , o cinque tuorli 
d’uova frefche, due pugni di feme dì cana¬ 
pa ben pedo , circa .una carica da fucile 
di polvere da fchìoppo , per un bue grof- 
fo , e due terzi per un picciolo, ed un 
pòco dì fapone ; bifogna peftare la pol¬ 
vere , e mefcolar tutto infìeme, e farlo 
bere, ed inghiottire dalla beflia malata; 
je effa avrà de 5 tumori fulla lingua., bì- 
fbgna rafehiarlì col cucchiaio, o con altro 
pezzo d’argento , e fregarli coll’ edera, 
come quelli dell’ ano , ma non mettervi 
pofeia de’ porri. 


ì 


Altri 
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Altri r'unedj . 

P UÒ prender fi un bicchiere» d’ acqua¬ 
vite ^ entro a cui dempraft tant’or- 
vietano , quanta e la grofìezza d’una no¬ 
ce , ed una carica di polvere da fucile : 
il che fi fa bere per alcuni giorni dalla 
belila malata . 

Altri hanno prefo una foglietta 
d’aceto , tre cucchiaiate di zollo , una cuc¬ 
chiaiata di fale , ed una di pepe > e bol¬ 
liti un momento fonovifi gettati tre pugni 
-di fìliggine di cammino bene dacciata 3 e 
melcolata in leguito con uno (lecco, e 
-ripofato ciò per lo (pazio di una mezz’ 
ora, li è fatto bere per mezzo di un 
imbuto , o di un corno dalla bedia ma¬ 
lata , la quale fi è laici ara ripofare in 
una {falla da parte, fenza darle da mangia¬ 
re . Quello rimedio ne ha fai vate molte, 
particolarmente quando è flato appreda¬ 
to (libito che le bedie fonod (coperte 
ammalate. Trevoux : QHob* 1714* p- 1806. 

A Itti 


D 2 
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Altri rimedj ef ratti da una lettera ferina 
al P. B- I • fai (oggetto di ima 
tal contazione . 

T Utti i profumi fono eccellenti : il 
tabacco , il ginepro , l’incenfo , il 
zolfo , la caligine bruciata, il corame 
vecchio gettato fui fuoco ec. onde non 
devonfi quelli rilparmiar nelle dalle . 
Alcuni altri hanno con buon fucceffb 
praticato il feguente rimedio : hanno , 
cioè, la mattina fatto abbruciare lotto il 
nafo della bedia malata un pugno dì bud 
do , tenendola in tal tempo ben coperta, 
e reiterando di leguìto quella fumigazio¬ 
ne , due , o tre volte il giorno : ed al¬ 
trettante volte il giorno fé le fono fatti 
prendere de’ grani di ginepro pelli, o 
macinati con un poco di vena : mefcolato 
il tutto nell’acqua tiepida. 

Un’ altra attenzione molto conftde- 
rabile è quella di tener ben pulite le dalle, 
di trafportar via il letame, ed anzi di 
Sotterrarlo , per evitare , che le altre 
da quelle infette lordure non c on tragga - 

, "i no 
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no la malattia . Avraffi cura medefima- 
mente di lalciar entrare un poco d aria 
nel luogo , dove fono le bellie malate . 
Quello è un’ avvifo di Hoffman nel¬ 
le febbri maligne epidemiche . SÌ e ofìèr- 
vato , che le bellie attaccate dal male 
fono guarite qualche volta meglio fuori, 
che dentro le Halle: e ciò per la fe- 
guente ragione. L’ aria impedifee 1’ infe¬ 
zione prò vegnente dalla loro tr afpir azio¬ 
ne , e dalle loro lordure; ma bifogna^, 
che quell’ aria non ha troppo fredda , nè 
troppo umida . Di notte quelli animali 
h deono tenere rinchiuh ; e dove fono 
rinarrati accendervi de fuochi, e co¬ 
llantemente farvi delle fumigazioni forti, 
frequenti, e da vicino - 



Ar tx- 
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Articolo hi. 

Cauje iella, marcigiom de' bejliamì mi - 
miti ; del modo dì prefervarh e de’ ri- 
medj per guarire li da ejfa attaccati . 

F Ra le cagioni delle malattie degli 
armenti , dice Lodov. Gotofred. 
Klein, fez. I. pag. 72. 41. che fo¬ 

no il lafciarli bere acque fommamente 
fredde , allorché fono ri le aidati : il la¬ 
nciarli mangiare de’ funghi , e lafciarli 
pai cere ne’ p afe oli , dove fieno V erbe 
di guazza,e di vermìnofa ruggine ripiene. 
Dice in oltre, che quelle derivano da ab¬ 
bondanza d’ umori ; per lo che giovano 
moltiffimo i fai affi fatti per tempo , e 
da mano efperta . In alcuni luoghi, dove 
ne’ pafcoli vi era una gran quantità di 
catelli, funghi, morirono (non fono molti 
anni) quafi tutte le capre ; eflendoli loro 
eccitata una certa putredinola corruzione 
di vifoere . Hanno le pecore tanta cu¬ 
pidigia per gli funghi, e di ehi fono 
tanto golofojche fentendone da lungi l’odo¬ 
re , da quello dimoiate, e fpinte , forpaf 
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fano l'ima dopo l'altra i monti per corrervi. 
Alle pecore , che a teda china cer¬ 


cano il pafcolo, dove cade il melarne , o 
copìofe , e frequenti le piogge , diven¬ 
gono quindi acquo le le paflure ; e così 


e cosi 


viene ad effe facilmente una to ile umida; 
.dipoi la ti fi c bozza , una durezza di pul¬ 
sioni coll’ idropisia di petto , un’ inzup¬ 
pamento di fegato, dove il annidano al¬ 
cuni ver metti, o bilciole , come dicono 
i Pallori : e finalmente fi fa in effe la 
idropisia del ballo ventre . 


Il ime dio . 


Le uni Pallori fanno cuocere il fuco 



delle bacche di l'orbo falvatico (i) 


in 


(i) I frutti del forbo falvatico , che da’ Latini chiamati 


Jori? us atte up ari a , perchè ferve a' Cacciatori di mezzo 
facile per predare gli uccelli ; i frutti , dilli > di cotefto 
forbo fono nella, figura limili agli acini, o granelli dell 1 el¬ 
leboro ; fono di un colore giallo , e rollo , e di un acido di* 
fguftofo fapore * 

Quello forbo ha le foglie limili a quelle del forbo dome-* 
ftico, è albero quali proprio de* monti, e crefce nelle valli, 
e nelle uliginofe opache felve, e vicino alle ripe de tor¬ 
renti ; liti, ne' quali alligna aliai volentieri. Fiorifce nel 
mefe di Maggio, e di Giugno , ed in Settembre il frutto, 
prima verde, e poi raffio, fi perfeziona • To/tan* Bozeltr* 
toni* i* pan* i. cap< 5, pag* ,$97* 









in maniera che formano come uno Iciloppo, 
a cui danno il nome di teriaca degli ar¬ 
menti , ed in cialcuna delle dette malat¬ 
tie la danno con fommo giovamento alle 
pecore . 

Un’altro rimedio contro la tifiefiez- 
za, o mare igiene delle pecore cagionata 
da’ palco li umidi , e paludolì , e dal fie¬ 
no non bene aficiutto , e mal cuftodi- 
to, ec. (i), viene propollo in un ellratto 
dì lettera, che trovali nel i. Tomo de* 
Commentar] De rebus in feientia naturali , 
& Medicina gejlis: pag. 428., ed è quello 

di 

2, (1) II Seno fi lafda feccare fu i prati follmente a mezzo 
„ fecce più o meno ; indi in un fito , o terreno elevato fi 
,, mette un Cuoio di cannicci , o fermenti , e Copra Io 
„ fletto altro Cuoio di paglia di grano ben Cecca . Sopra 
„ queflo letto di paglia li ftende il fieno all’ altezza dì 
,, mezzo palmo : fucceflìvamente vi fi ftende altro firato 
yy di paglia: e poi altra porzione di fieno: e così alter- 
yy nativamente lì profeguifee fino al fine della mole : e 
„ bifogna aver attenzione di non calcarlo , Finalmente 
yy tutta !a fuddetta mole fi cuopre di paglia, per guardarlo 
7 y dalle acque , e dalla troppa aria * In quello modo i! 
„ fieno Cecca ottimamente, fi preferva, e non perde tan^ 
yy to i Cali, e la Tua virtù ; e dandoli alle beflie tal fieno, 
„ e tal paglia così mefcolati fono ad ette cfun fanoV e 
„ guflevole nutrimento . Serva pure quella avvertenza per 
a, quelli, che tengono cavalli, „ • ■ v ■* 



























dì dar loro una polvere compofla d’al¬ 


fe n zio , di bacche di ginepro , di vena 
infranta, e di Tale . 

Molte altre malattie attaccano i be¬ 


lli a mi grolla , e minuti. Il modo di pre¬ 
venirle, ed i rimedj, per rifanarli fono de¬ 


ferirti da Columella nellib. 6. de Re Ru- 
ilic,, e dal dottìffimo Medico Pier Cre- 
feenzi Bolognefe nel fuo lib. 9. delle 
utilità vili. , oltre a tanti altri antichi, e 
moderni famofiffimi Autori, che per pub¬ 
blico bene ne hanno fcritto ; e iono de- 



d’ognuno. 


CAPITOLO II. 


Injlru^ione per Li Padroni delle ville • 


A coltivazione delle ville richiede 



due, e talora tre dalli di perfone , 


fe oltre a’ Proprietarj , ed a’contadini , o 
lavoratori di effe ci comprendiamo gli 
Agenti, o Fattori, che fanno le veci del 
Padrone . Da quelle perfone incomxnce- 
rò le mie offeryazioni. 


E 


Il Pa- 
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Il Padrone in primo luogo deve ef- 
fer intelligente dell 5 Agricoltura , e delle 
leggi, che ad ella appartengono, folleci- 
to in oltre de 5 fuoi doveri verfo i conta¬ 
dini , e delle convenzioni con quelli ac¬ 
cordate. Tanto avvila Catone, (i) 

Certamente la prefenza del Padrone 
fetente , ed attento è il maggior frutto del 
podere (2) : e colui , che abbandona i pro- 
prj campi, per lo più è da elìi abbando¬ 
nato j perchè fon ceduti all’arbitrio de* 
contadini indifereti, ed ingordi, che tutto 
vorrebbero per sèi nè altra cofa cotanto 
temono , quanto P occhio , e la cautela 
dell 5 affiliente Padrone. 

La llerilità fucceduta ne’campì la- 
feiatì da’ Romani all’ incuria degli fehia- 
vi, e de’ mercenarj, dopo che il lulfo , e 
la potenza s’ impofTefsò deli’ animo di 
quei conqui{latori del Mondo , dovreb¬ 
be illuminare i noflri Concittadini, e per- 
fuader loro quella verità . (j) 

La Santa Scrittura nel depriverei 

le 

(1) De Re RufL c. 7, 

U) Pier Crefcenzi ne! Trattato deìl’Agricoltura * 

(3) Còlumella dt Rs Rujitca* In P/w/ra, 














le tante ricchezze, che p offe eleva il Re 
Ozia, e nell’ efaltàre la potenza di lui, 
h adduce per ragione, eh’ egli, era un 
Principe , o , piu li iterai mente, un Uomo 
jludiofò dell ’ agricoltura . (i) 

E’ un articolo di fomma importanza 
che i Padroni abitino , o almeno paleg¬ 
gino lovente le loro pofTeffioni e Pap¬ 
pi ano con la filofofia naturale , e con gli 
opportuni avvertimenti, ed ordini eftirpa¬ 
re gli errori, ed abull de’ lor Fattori, e 
de’ lor contadini. 

Tante debolezze fono in coltoro , e 
tanti vizj da riformare ; che non fi può 
cosi agevolmente venirne a capo . Tutta¬ 
via la frequente onervazione , e direzio¬ 
ne produrrà a poco a poco favorevoli 
effetti , 

Il favio Padrone otterrà da’ proprj 
contadini l’attenzione, e la fedeltà, le 
farà, che gli Agenti ufino, e fe uferà egli 
pure molta dilcretezza, ed umanità verlo 
i medefimi contadini, non pretendendo 

e 2 da 

(i) E rat quìppt homo agricoltura dedit&s » Paralij* lESVl» 
verf. io. 
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da quelli più del dovere , e del conve¬ 
nuto ; compatendo a’ loro difetti per 
ignoranza , o per miferia conimeli! ; pro¬ 
teggendoli , e l'occorrendoli nelle loro ur¬ 
genze, e ferialmente quando folTe fuc- 
ceduta penuria delie raccolte . 

La vigilanza fopra i contadini ren- 
de la loro condotta più circonfpetta, ed 
attiva, e dà luogo a ben in {fruirli ne’ lavori 
più uccellarj ; onde gli efeguifcano ne’ tem¬ 
pi, e nelle forme debite j mentre ogni ri¬ 
tardo può apportar molto pregiudizio. 
Su che il Padrone farà ineforabile col Fat¬ 
tore , e col contadino , non menando lor 
4 >Uona feufa veruna. 

E’ ancora di gran pregiudizio V ap¬ 
poggiare all’imperizia degli agricoltori 
tutta P agricoltura ; nè pur deve il Padro¬ 
ne in ciò totalmente fidarli degli Agen¬ 
ti i perciocché una imperfetta prati¬ 
ca , una capricciofa tradizione , ed anche 
Pelempio de’ vicini, per lo più cattivo, fio 
no fpefib la guida ad una infelice col¬ 
tivazione, che pregiudica all’annata, ed 
ai fondi , 

Stia 
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Stia poi vigilante fall 5 ingordìgia de 5 
contadini, che prendono a lavorare più 
terre dì quello portino le loro famiglie, 
e i loro befliamì. Afiegni a coftoro fo- 
lamente tanto terreno, quanto balli al 
loro mantenimento : ciò , che pub rag-* 
guagliarlì con la quantità, delle fementi. 
Certa cola e, che più frutteranno pochi 
campì ben nielli, che un 5 ampia tenuta 
mal coltivata . Egli pertanto potrà, in ciò 
regolarli, fecondo la quantità , e qualità. 
de 5 terreni , e la loro necelTaria la¬ 
vorazione , ed il numero delle perfone 
di famiglia del contadino , che dee col¬ 
tivarli . 

I contadini, che hanno molte terre, 
e difficile, che tra quelle non ve n 5 ab¬ 
biano delle dittanti dall 5 abitazione ^ e 
per tal caufa poco polfono coltivarle ; 
mentre il lungo cammino fianca sì etti , che 
i buoi, prima che imprendano il dettinato 
lavoro . L’ economia de 5 tralandati terre¬ 
ni pub ettèr la felicità d 5 una famiglia, a 
cui fieno affidati, con ufarle della libe¬ 
ralità, e farli lavorare , per yederfene 

ben 
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beii predo raddoppiata la rendita . Si 
vieti da’ Padroni V contadini lor mezzaiuo¬ 
li V andare a lavorare le altrui terre, e far 
il giornaliere, oppure i'1 vetturale, o con 
le proprie beftie, o con le altrui . Anzi 
vi fono alcuni Padroni, che per lo trafi 
porto delle proprie grafce, a motivo 
di non difttarli dal lavoro , mantengo¬ 
no uno , o più paia di muli : e quella fpe- 
fa riefce loro d’ utili dima economia . 

Vi fono de’ contadini , che dalla 
mercatura degli avanzi dalle loro grafce 
padano a fare quella del paefe ; e vanno 
fopra le fiere , e ne’ mercati a mercan¬ 
tare beflie, grani, e cofe tali. Pochi fono 
fra elfi gli accorti, e che riefcano in 
quello meftiere ; onde per lo più tutti 
o giuocano, o dilli pano con poca con¬ 
dotta i capitali,e perdono il credito . Che 
pero dimerei meglio proibir loro un tal 
pericolofo abufo , o non lo permetterei, le 
non a qualche contadino , che fuperafie 
con P accortezza, e con la regolata con¬ 
dotta la condizione, e l’indole contadi- 
nefca. 


Pari- 
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Parimente ogni caia, o famiglia do¬ 
vrà avere un capo , che ne’ governi i luoi 
fottopofli con probità, e fatte zza , e buon 
e lem pio , Perciò proccurerà di Icegliere 
per fon a capace, e fedele, a cui preflerà 
i neceflarj foccorfi,per maggiormente ani¬ 
marlo . 

Si dia tutta la premura, per tenere 
P unione fra le cafe , e famiglie de’ con-» 
ladini. Corregga i difcordi con feverita: 
premj quei , che fanno il loro dovere, 
e tengono la pace della cafa : che cosi 
andran profperamente i lavori a gran 
vantaggio del podere , e di effe famiglie. 

Non lì fidi il Padrone delle pro- 
meffe de’ contadini, i quali fogliono fpac- 
ciar cole per efli impoffibili ad effettuar¬ 
li ; nè fida alle loro perfuafive nel cor- 
rifpondere ai debiti ; perchè cofloro af¬ 
fidati alla facilità, e condifcendenza di lui, 
ne creano piu del dovere j e fi ritrovano 
poi nell’ impotenza di pagare . Quindi, 
per liberarli dalla prigione, la fanno da 
ladri; e chi ne fente il danno è lo fleffo 
Padrone. 


Si 





4° 

Si proccurì bensì di tener da loro 
lontana ia mi feria ; ma infieme li obbli¬ 
ghino al lavoro , con far , che gullino 
piu i frutti della loro induflria , che la 
feverità , e la forza . Così opereranno 
volentieri, e fervidamente full’ efperien- 
za di quella utilità, che recano a’ Solleciti 
lavoratori i terreni ben provveduti, e cu¬ 
rati . 

Non lafcì , come fi dille , il giudi- 
ziofo Padrone la piena autorità fui go¬ 
verno de’ lavori , e de* lavoratori in ma¬ 
no a’ Fattori, o Agenti: ma fi faccia da 
loro informare di tutto : e prenda il lo¬ 
ro configlio negli affari , che farà meno 
a portata di fapere: e riconofca fovente 
la loro fcrittura, 

Gli avverta foprat tutto a non fidarli 
de’ contadini , filila di cui colcienza è 
cofa troppo fallace il ripofare : ed ingiun¬ 
ga loro , che veggan gli affari da le , ed' 
accorrano (i) da per tutto , per non efiv 
fere ingannati , e per render bene in¬ 
formato il Padrone. 

Invi-- 
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Invigili, che Piano ben tenuti Ì be¬ 
ili a mi . sì da lavoro, che da frutto, per 
li tanti vantaggi , che recano . Li fac¬ 
cia cuflodire da* piu vigilanti contadi¬ 
ni : e per eccitarli ad averne premura , ol¬ 
tre alla metà de* provegnenti utili, dia 
loro qualche premio dì fopra piu . Ab¬ 
bia ancora prefente , che ogni parti¬ 
colare dee tener bene in ordine i pro- 
prj libri , e i proprj affari . Final¬ 
mente un buon Padrone dee foflenere 
i diritti, e le Leggi del paefe , dove egli 
ha i Puoi beni, o fondi; affinché il conta¬ 
dino non ha aggravato , e pregiudicato 
con elio r fio ni , e le campagne non Tenta¬ 
no i danni , che Puoi cagionare l’inofser- 
yanza degli flabilìti regolamenti. 

Faccia punire con tutto rigore dalla 
Gìuftizia i rubatori campeftri ; edunifea al 
fuo 1 ’ intereffe comune, e del Governo; 
perciocché così farà riguardato , come un 
Protettore delia Giudi zia, e come un 
Benefattore de* Puoi Concittadini, 


CAPI- 





CAPITOLO III. 
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Bel Fattore , 0 fia Agente . 

I L Fattore, o Ila Agente è il Diretto¬ 
re de’ terreni, e de’ lavori, e il Prov¬ 
veditore de’ be filami, degli a r ne fi , e di 
tutto ciò, che appartiene all’economia 
della campagna in vantaggio dei Padrone. 

Si richiede in lui un gran fondo di 
onefìh, di prudenza, di giuilizia, ed una 
{ufficiente pratica dell’ agricoltura, e del¬ 
la mercatura rurale:, in oltre, ch’egli 
non Ila nè prefuntuofo, nè avaro , nè 
lento, nè trascurato, ec. (1) 

Sìa retto economo : e confideri la 
roba del Padrone, come un facro depo¬ 
rto , a cui egli dee fedelmente, e lolle- 
citamente invigilare per l’aumento co’ 
mezzi leciti del commercio. 

S’ aflenga pertanto dal farne nego¬ 
zio in proprio utile: nè tenga altre azien¬ 
de, e occupazioni, che lo diflraggano 
dalla cura del Tuo impiego , e dall’ inte- 

refle 

t■ 

(0 Vedi fu quello articolo Gio: tapi Magellano : pag. 37.$9, 
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rette del Padrone, per lo quale terrà 
tèmpre indirizzata la mira. 

Per dar qualche foggezione a* conta¬ 
dini, attilla piu che può a’ loro lavori: off 
fervi fe quelli fono ben efeguiti : e ne dia 
inftruzioni, e precetti, ove le opere non 
fodero regolarmente condotte. 

Corregga con moderazione i piu 
pigri, ed imperiti operanti : e premj con 
lodi , e con ricompenfe i diligenti , ed 
efperti ; onde P emulazione , e gli efem- 
PJ vagliano fra loro più del rigore, e 
della riprenttone . 

Sia a tutti imparziale , ed indiffe¬ 
rente , per governarli con equità, e giu- 
ftizia, e per ettcr da loro rilpettato , e 
ubbidito ; ed abbia fitto in mente quel 
detto del Tanara: che i contadini voglio¬ 
no effe re animati, attilliti , e follecitati. 
Certamente non con altri mezzi, fe non 
che con gli accennati dì lopra. 

Non accetti regali da veruno di co- 
floro: ed in occafione di diffenfioni fra 
etti, s* adoperi, per accordarli prima di 
farne parola col Padrone ; il che fe non 

F 2 gli 











44 

gli riefce , fi guardi dal coSituirfi Giu¬ 
dice loro ; perchè la parte mal contenta 
non lo accufaffe di parzialità , e d’ in- 



Non li tratti con alterigia, nè gli 
irriti con minacce . La piacevolezza per¬ 
suade , e corregge più che P afprezza, ed 
il rigore , il quale deve elfer /blamente 
proprio delle Leggi. 

Dopo d 5 aver regolato in tal forma 
il Sllema del ino governo Sopra i con¬ 
tadini ; oifervi , fe cialcun di loro adem¬ 
pie il Suo dovere , e fe tiene a cuore 
l’intere (Tè del Padrone con e Seguir pun¬ 
tualmente le operazioni della campagna, 
e con prefentargli il giullo nelle rac¬ 
colte . Gli ordini, che darà circa le col¬ 
tivazioni , le raccolte , le Sementi, ec. 
Sano ben ponderati, e (labili; per non 
aver poi a cambiar Sentimento , e per 
non far temere al contadino il difturbo 
di ordini nuovi. 

Dato buon Si Se ma a quello punto 
di politica rurale , palli ad efaminare la 
parte economica dell* azienda: yifiti tut¬ 
te le 
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te le terre della fila fattoria , difponen- 
do i lavori, i ferni, e gli alberi piu co ri- 
face voli a quelle : e fia follecito a pro¬ 
porli al Padrone ; poiché, come faggi se¬ 
mente dille Catone (i), dee 1 ’ uomo de¬ 
terminarli a’ piu vantaggiofi lavori delle 
terre , e lafciare tutte le altre idee in ab¬ 
bandono . 

Le fue congetture , 1 * efperienza , e 
la pratica ficura del paefe lo indirizzino 
nelle nuove coltivazioni. Veda, fe con¬ 
venga farle fare a’ contadini proprj in 
Svantaggio delle faccende del campo : 
e fe torni meglio mefcolar co’ proprj 
qualche altro lavoratore ,* per animarli 
alla follecitudine delP opera ; e fappia 
applicare gli uomini a’ lavori, fecondo la 
loro abilita. 

Il penderò de* beftiami lo tenga be¬ 
ne occupato nell’ ore , che Ila in cafa : 
e ponga ogni cura , acciò non manchino 
fieni , e flrami di buona > qualità per il 
loro mantenimento . 

Nelle fiere, e ne’mercati faccia ve¬ 
nire 


(i) Di Ri Rufl* cap, 
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nire tutto il beftiame della fattoria ; e 
col paragone de’più graffi buoi, vitelli, ec. 
vedrà chi de’ fuoi contadini li cullodifce 
bene , e chi li tiene in cattivo {lato . 
Quindi le lodi ai primi, e la correzione 
ai fecondi faranno più effetto, che tutte 
le minacce e gli ordini più Teveri . 

Metta ogni ftudio, ed accortezza, 
per accrefcere il frutto alle terre del Pa¬ 
drone con fargli comprendere i vantaggi 
di certi lavori, e delle rinnovazioni, che 
{limerà neceflarie , o più utili, 

Non faccia mai di giorno ciò, che 
può fare di notte; nè durante il buon 
tempo ciò, che può fare nel cattivo ; nè 
tralafci di notare prontamente le fpefe, e 
tutto quanto occorra della iiia amminì- 
ftr azione . Dopo tutta 1 ’ induilria , per 
rendere maggiormente fruttifere le terre 
cornine {lùgli ; abbia cura di ritirare la 
parte delie raccolte frettante al Padrone, 
le quali mifurerà da buon Giudice , e 
con tutta 1 imparzialità ; {landò lempre 
full avvertenza di non edere defraudato 
dalla mali zi ola morale di certi contadini, 

che 
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die rubano al Padrone; e poi fi feufano fal¬ 
la penola vita , che menano , per tirare 
la fola metà, o il terzo dell’ utile . 

Nel tempo delle raccolte anderà im- 
provvifamente da un luogo ad un altro: 
prenderà le note de* frutti raccoltili ; e 
ne farà trafportare la dovuta porzione alla 
fatttoria j per porre il tutto fedelmente 
al libro della fua amminiflrazione, e ren¬ 
derne efatto conto al Padrone . 

Siccome egli è debitore di tutti i gra¬ 
ni, delle grafie,ec. così vegga d’ aver buo¬ 
ni magazzini, vali, ed inflrumenti perfet¬ 
ti , per mantener ficure, ed in buon ef- 
fere le raccolte , che cuftodifce . 

Le lue gite a’ mercati tendano a far 
un vantaggiofo efito delle derrate. E quan¬ 
do ne è il fuo tempo , lo partecipi al Pa¬ 
drone , col cui confenfo lo effettui fenza 
dilazione : e tenga netta , e pronta ferie— 
tura di tutto il maneggio . 

Ne’ tempi del feminare riconofca , fè 
i lavoratori impiegano tutta la femente 
nel terreno afiegnatovi ; perchè da tal 
regolamento faprà a un dipreffo il quan- 
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titativo deila nuova raccolta fuila mìfu- 
ra delle rendite degli anni precedenti , 
Non perda dì villa le fabbriche della fua 
agenzia; ma le vihti fpeffo , e ne’ princi¬ 
pi de’ decadimenti vi ripari con folleci- 
tudine, e {labilità , per impedire gli ul¬ 
teriori mali ; così ancora di tutti i muri, 
folli , fcoli , e altro, che far a fottopofto 
alle fue incumbenze . 

Invigili, come fi è detto, fopra i 
lavori de’ contadini: ha con ella circonfpet- 
to : nè parli a loro, o ad altri degl’ in¬ 
terdi! del Padrone. 

Avverta di non predare utenfili, ftru- 
menti, o altre cole delle poflèlhoni ; do¬ 
vendo egli conftderarle , come malferizie 
ad elfo fo lame nte date in cu Ilo dia , fopra 
le quali non ha padronanza veruna . 

In lomma egli deve elfer giufto col 
Padrone , e coi contadini : follecito nell’ 
efeguire gli affari del luo mefliere ; de¬ 
ve in oltre tenerfi full’ efercizio , ed avan¬ 
zar fi fempre più nella cognizione dell*' 
Agricoltura ; ciò , che confeguira con le 
elperienze , e con la lettura , e pratica 

de* 
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de’migliori Autori , e della preferite ope¬ 
retta ,°fopra i cui infegnamenti fata le 
fue rifleffioni, e le parteciperà ai più giu¬ 
dizio fi contadini . Quella Ina cura riulci- 
rà gtata, e vantaggiosi al Padronej e 
darà il compimento ai doveri d’ un fede¬ 
le , e zelante Fattore . 

Per fine abbia prefente il detto di 
Sant’ Agofiino , che nel ripofo non fi de¬ 
ve amari’ozio, ma la ricerca della veri¬ 
tà , a fin di ricavarne profitto per fe, e 
per gli altri (i) . 

CAPITOLO IV. 

Del Contadino , o fia Lavoratore 
delle terre . 

I L Contadino deve edere bene am- 
maeftrato , e difciplinato nella Leg¬ 
ge di Dio, amante della G milizia, e 
de’ buoni co fiumi, fchivo dell’ oftena, e 
del vino , fedele al fuo Padrone, al qua¬ 
le giuda cofa è , che fpefio fi porti , per 
dargli ragguaglio del podere . 

G 

(0 De Civitate Dei lib. XIX, cap, *9. 
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PremefFe le fuddette cofe , il capo 
della famiglia s*ingegnerà di ben rego¬ 
larla con farli predare efatta ubbidienza, 
ed infpirarle lènti menti indudriofi , per 
eccitarla al lavoro , con la fperanza di 
buona rìcompenfa, inoltrando lì egli dello 
faticante , ed inftancabile, per dar con 
tal e Tempio coraggio , ed attivila ad ella 
famiglia . 

Nell’ ore , che avanzano al lavoro 
viTiti le terre , che gli fono affidate ( dal¬ 
la piu lontana incominci ); ed oPervi, co¬ 
me pollano migliorar fi colf induflria, e 
col travaglio . Partecipi le fue confedera¬ 
zioni al Padrone, ai Fattore, ed alla 
famiglia: a quelli , per averne Papprova¬ 
zione : a quella , per infirmila nella buo¬ 
na Agricoltura. 

Stia attento , che le Tementi, le po¬ 
tature, le vangature , e tutti gli altri 
lavori fan fatti a dovere , e ne’ tem¬ 
pi piu proprj , e giuda le regole della 
campagna . 

Uf , e faccia udire ogni diligenza 
per e dir pare gli animali nocivi, e mada¬ 
ma- 
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inamente gl’infetti, che infettano le bia¬ 
de , e le piante , e fi ufurpano buona parte 
delle raccolte: e fappia, che quello ar¬ 
ticolo richiede uno Audio particolarilTI- 
mo, e un’affidui tà inde fella. 

Affida fempre a tutte le operazioni, 
acciò fiàn fatte giudiziofamente ; dovendo 
d’ogni fua negligenza render conto a Dio, 
a cagion de’, danni , che per quella ne 
fente il Padrone , e la popolazione , 
della cui fuffiftenza egli è defhnato un 
principale in {frumento . 

Lo dato , in cui Dio lo ha podo , 
fi a fempre un motivo , per animarlo al 
ben operare : poiché libero da ogni fer¬ 
vile foggezione con un arte onorifica elì¬ 
de fra le fue mani un fondo inefaudo 
di ricchezze : ne col foccorfo del Padro¬ 
ne gli manca il potere , ed il Papere , per 
vivere nell’ opulenza , e nella pace (i) * 
Onde né mcn dee mancargli il volere, e 
P opera , per confèguirle . 

L’indigenza non ti affliggerà, fe coll 
indù Aria feconderai le tue campagne, in- 

G 2 yìdia* 

"(t) Avvertenza dì M. Rollin, 
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vidi abile agricoltore. Nè tì avverrà la 
miferia minacciata da Salomone al? uomo 
neghittofo, nel cui campo vide germo¬ 
gliare le ortiche , e gli lpini (i) . 

Il Padrone , che con ole era la buona 
volontà, P induftria , e V affètto , che por¬ 
ta al di lui terreno un dilìgente contadi¬ 
no , lo foddisfarà in tutte le fue diman¬ 
da, e liberalmente lo {occorrerà negli 
occorrenti bilbgni. 

I contadini Inglefi fi pofFon parago¬ 
nare a* no Uri Cittadini, si per li comodi, 
che godono , sì per li fondi , che pof- 
f odono . Un buon nutrimento , che gli 
mantiene vigore fi , e robuffì, gli fa per¬ 
ii fiere nel travaglio , e nella premura dì 
confervarfi nel felice fiato di abbondan¬ 
za, che godono . 

II governo di quel Regno ha mol¬ 
ta confiderazione per quella dalle d* uo¬ 
mini , che dovrebbe anco fra noi riguar¬ 
darli , come una delle prime ; fianteehè 
effà fomminifira il vivere a tutte le altre. 

E però le loro perfòne, i loro ar¬ 
men¬ 
ti) Prov. cap. XXJV. verf. jo., e feg 4 

































menti, ed i loro utenfxli vi godono 
fpecialiflinix privilegi ; nè vi foffrono i 
dazj, e le gravezze, che in Italia a co- 
(toro s’impongano . Cola 11 rende loro 
pronta giuffizia j s’ ufa loro convene¬ 
voli dilUnzioni : nè s’ obbligano alla 
milizia . In lo ni ma il contadino Ingrefe 
nella fua Patria non è {limato meno d’un 
antico Agricoltore Romano, ne’tempi fe¬ 
lici di quella famofa Repubblica. 

Non v’ ha dubbio , che anco fra 
noi potrebbe il contadino per la fua par¬ 
te giungere a tal grado invidiabile di fe¬ 
licita ; quando poneffe ogni ftudio , ogni 
fatica , ed ogni diligenza a ben coltiva¬ 
te i fuoi campì . 

La principale occupazione di lui fo> 
pra quello punto deve cffere nello sfor¬ 
zare la terra a ffar continuamente fciol- 
ta, e sfarinata ; onde pollano le tacici 
delle piante, de* granì, degli erbaggi, 
de’ fiori , e di qalunque altro vegetabile, 
fcorrere liberamente , e lue chi are il nu¬ 
trimento da effa terra \ e dare poi del Ri¬ 
go di quella a. debito tempo i nfpettivi 
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lor frutti, copiofi, maturi, e perfetti. 
Egli tenga per certo, che i frequenti la¬ 
vori della terra rinforzano foprammodo 
le piante, ed in ifpecie le gettate lementì» 

Per far quella operazione gli Info¬ 
gnano beffami eia lavoro con gli oppor— 
tun \ ferramenti, ed attrezzi di tutta {la¬ 
bilità , e perfezione ; di che parleremo a 
fuo luogo 

L odir /azione a lavori, che li fanno 
ne’ terreni adiacenti al fuo , e gli abufi, 
che vedrà in quelli commetterli, lo invi¬ 
teranno a configtiarli, o colf efberienza, 
o con chi ne la piu di lui. 

1 mali coltivatori attribuifeono le 
infelici annate o all’afpra natura del pae- 
le, o ^agh effetti della flagione : ma all* 
oppofno gl’ Intendenti d’agricoltura non 
le attribuilcono , che alla ignoranza , e 
negligenza de’ coltivatori di limile quali¬ 
tà . E quanto giallamente tale attribuì 
zione procede. 

^ In que luoghi, dove il contadino 
avra il patto di dividere le raccolte a 
metà, o al terzo col Padrone, fi guardi 
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dal defraudarne nè pur la minima parte, - 
è badi bene , che perfona della fua fa¬ 
mìglia non le ne ' appropri per titolo 
alcuno . In tal forma la fua virtù lo 
efalterà: la fua fedeltà gli farà un bei 
merito ; e ne’ bifogni troverà lempre foc* 
corfo ; perchè la benedizione Divina in- 
Huifce co’ mezzi di fua Mifericordia fo- 
pra i virruoli , e i fedeli. 

Sia pronto a pagare il canone , ed 
i dazj , o altri pefi , che fi farà addof 
fati; per non folfrire le fpefe, ed i danni, 
in cui incorrono i renitenti. Non ifcrediti 
mai ne’ difcorfi il podere del Padrone. 

Dal Rn qui detto apprenda il buon 
lavoratore , che egli deve e Aere giudo, 
pacifico , docile, e Tempre più intefo ad 
imparare, e ben efercitare ì precetti dell’ 
agricoltura . 

Son certo , cbe i contadini in tal 
guifa operando , ci faran vedere le loro, 
pur troppo miferabili famiglie, tralmu- 
tate toflo in comodìfUme ; la loro doci¬ 
lità, e la loro induftria renderà allo Stato 
maggior utilità di quello , che gli ren¬ 
dano 
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dano le agiate calè de’ Cittadini. Quelli 
godono i doni della lorte : quegli go¬ 
dranno i frutti di loro virtù. 

CAPITOLO V. 

Del clima , e delle diverjè qualità 
de ì terreni . 

B Enchè il clima del Genove lato non 
da totalmente eguale j perchè in¬ 
eguali fono le fi citazioni, ftando alcune 
di quelle più, ed alcune meno eipolìe 
a diverfo qualità di venti, i quali tal vol¬ 
ta fi efperimentano furio lì, e non poco 
pregiudiziali alle campagne : ciò non 
ottante in generale il clima è piattello 
temperato , ed. ottimo riefee per le pro¬ 
duzioni j non trovandoli luogo alcuno, 
dove per difetto e deliziale del clima ven¬ 
ga impedita qualche utile coltivazione. E* 
bensì vero, che li dee dal prudente agri¬ 
coltore tifar ogni attenzione nel dillri- 
buìre le puntazioni ; non efponendo ad 
un evidente rilchio ne’ luoghi rivolti a’ 
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venti boreali quelle piante , che amano 
il tepido afpetto del mezzogiorno , o del 
levante ; e non abufando il terreno atto 
a quelle con impiegarlo in altre , che 
p odono tollerare la crudezza, e l’intem¬ 
perie d’un afpetto più rigido. 

E fèndo il terreno del Genovefato 
quali tutto- montuofo , e attraverso da 
molte valli, e torrenti, che fcendono 
da tramontana a mezzogiorno ; perciò 
vien ad avere anche in brevi diftanze gran 
varietà d’aria; mentre, fecondo la varietà 
delle Umazioni , altri giacciono efpofU 
a’venti freddi, che sboccano dalle valli, 
ed altri ne reliano riparati, e godono a 
fronte il calor de’ raggi del fole, che 
li fomenta, e rende capaci di fruttuofa 
coltivazione. Dovrà dunque ii favio agri¬ 
coltore diligentemente olfervare qual ha 
la Umazione , o la qualità del terre¬ 
no , che gli è dato a coltivare ; e fe¬ 
condo quella dìfporre le fementi, e le 
piantazioni degli alberi. Quali vegetabili 
amino meglio i luoghi tepidi , o i freddi, 
gli umidi, o i fecchi, fe ha un poco d’ 

a efpe- 
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elperienza , non può ignorarlo : e quando 
P ignorafle , potrà informar fette dagli 
cfperti Fattori , o da altri Periti. Qua-* 
lora poi non trovi il terreno in uno Hata 
dì {ufficiente bontà; dovrà farli premura 
di migliorarlo; operando in elio con fol- 
iecitudine , e affiduità, non tanto ne’ ri¬ 
pari opportuni, e colle doft di correzione; 
die a fuo luogo li diranno , quanto col 
concime , le cui qualità fi deono didin- 
guerc , e perfezionare prima di adope* 
rarlo , come pure larà divinato nel Ca¬ 
pitolo de’ concimi, odia letami. 

Il buon agricoltore dovrà altresì 
apprendere, e tener per principio, che 
colla mefeoianza delle dive rie qualità di, 
terre, fe ne può comporre una eccel¬ 
lente , c piu acconcia d* ogni altra a qual- 
fivoglia lorta di produzioni . E fe quella 
eompolizione di lo danza fertile farà fatta 
con proporzionata midura : per efèmpio, 
me feo land olì la terra greve con la leggie¬ 
ra , la Iterile con la produttiva, i letami 
analoghi alle terre delle, ec. fecondo la 
cognizione, che lì ha della proprietà * e 
;> del 
































del maggiore, o minore Infogno delle 
piante , che vi deono allignare : potrà 
ben prometter fi l’agricoltore di coniègui- 
re il contraccambio, e godere gli effetti 
di quella gratitudine, che gli antichi ne* 
loro dotti fìmboli additarono . (i) 

Le qualità delle nollre terre fon 
molte, di varj colori, e di differenti fo-, 
ftanze , ciò , che fi ritrova quali in tutte 
le altre Provincie. E ficcome troppo lun¬ 
ga , e diffidi coffa farebbe il darne di 
eia le un a un dilli nto ragguaglio , che in 
tal qual modo fi vede toccato da alcu¬ 
ni Autori ( molto però divedi nelle loro 
ipiegazioni ; onde più facilmente le co¬ 
no Ice per via di pratica 1’ agricoltore ) : 
così dirò diamente , che le più imper* 
fette terre, che qui fi trovino , fona 
l’arida, e fabbionofa , 1’ argille fa , e la 

h 2 greve 


(i) Tatto lo fìudio dell'agricoltura 0 riduce a conofeere le 
proprietà de' terreni> e adattarvi le fementi 7 e le pian¬ 
te ? che meglio vi poflon fruttare * e coll' induftriofa fa¬ 
tica condurle alla !or perfezione . Le Accademie ftabì- 
lìte in Europa per promuovere quella importantilfima ar¬ 
te ; le offervazioni , che vi.fi fanno; i libri j che vi (L 
fono ferirti; tutti conducono a quello femplìciflimo og~ 
getto , 
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greve, o forte . L’arida, e fabbionofa 
tiene il difetto di perdere troppo 1* acqua, 
di edere c al didima , e di avere poche 
partì nutritive , oliofè , o alcaline : per¬ 
ciò non mette erbe nella flap e ridde , e 
malagevolmente indilla umor nelle piante. 

La terra argillofa , o forte è natu¬ 
ralmente fredda, ed umida, e s’indura 
talmente al foie, che impediice alle ra¬ 
dici delle piante P aprirli la firada, ed 
eflenderfl : per conseguenza elle non vi 
podono ricevere una pronta, e robufla 
vegetazione . 

Per render poi fertile la terra arida, 
o fabbionofa, converrà me (colar vene quan¬ 
tità proporzionata di forte, o di palude, 
come pure delia cenere , e letame ingraf¬ 
fante , e rinfrescante ; e volendoli colà 
piantar alberi, farà bene mettere in quel 
Sito flerpi, foglie marcite , e di ortaggi, 
con giulla porzione di letame, e adope¬ 
rarvi anche qualche poco di calcina me- 
fcolata , e rivolta colla medelìma terra. 

Per la terra argillofa, o forte l’u¬ 
nico rimedio fi è di gettarvi alla pro¬ 
fon- 
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fondìtà, almeno di tre palmi, delle fca- 
glie , o fra pietre fpezzate : melcolare in 
detta terra delle vinacce , quantità di 
fabbione, e di fabbia : avvertendo , che 
fè il fabbione , ed in ifpecie la labbia 
non le farà data in abbondanza : ella 
col calor del fole formerà materia foda 
nella {beila, guifa , che la forma 1’ arena 
ne f mattoni . Anche i calcinacci , o rot¬ 
tami di vecchie fabbriche , correggono, 
e migliorano le terre forti ; e le piote, 
che appelliam comunemente gavoni vi 
fanno buoniffimi effetti , fecondandole 
molto . Lo fteffo fanno 1’ arena del ma¬ 
re , ? argilla , le conchiglie , e i loro 
tritumi alfe reta mente me (colati. In occa- 
lìone poi di piantarvi alberi, farà bene 
porre nel foffo fermenti, fferpi, o legna 
fottile, e darvi il fuoco ^ indi aggiungere 
alla terra del detto fodo altra cenere col 
regolare letame caldo, e leggiero, ed 
altri fermenti , e lottili fferpi . Sappiali 
in oltre, che quanto piu la terra è forte, 
tanto più fpeffo vuol edere lavorata: e 
tanto meno, quanto più è fabbionofa, e 

leg- 
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leggiera; perchè il molto rivolgere que¬ 
lla , le pregiudica , e le fa in certo modo 
Evaporar la virtù , che poi debile s’infinua 
nelle piante ; onde poco può rinvigorir¬ 
le. La virtù della terra è la principale 
virtù delle piante me de fune: e la muta¬ 
zione nelle piante fuccede fecondo la mu¬ 
tazione della terra , e fecondo la colti¬ 
vazione , che in ella fi fa . 

Per fertilizzare le terre, che feni¬ 
li r ano elTer della più invincibile Aerilità,- 
fi vede giornalmente Parte trionfare de¬ 
gli offa coli dell a natura . 

Quanti terreni ., che fi tenevano per 
affatto inutili, ed incapaci di render, frut¬ 
to , giunti poi alle mani di coltivatori 
abili , attivi , e induflrioii, hanno acqui- 
ftato una fertilità fbrprendente . 

Non Pira mai cattivo un terreno, in 
cui P accuratezza fa le fuc partì. 

La terra di foAanza falfugginofa , o 
amara, può , benché con qualche maggior 
difficolta, curarli, e fertilizzarli; prati¬ 
cando vili i miglioramenti , e melcolamen¬ 
ti preferirti .per altre terre, proc- 
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curando vili fpecialmente V abbondanza 
del?acque, e non Mancandola con fre¬ 
quentemente Sminarla di biade; percioc¬ 
ché in quella guifa verrebbe a fmugnerfi, 
e fpogliarfi all'arto delle parti attive, e 
produttive ; quando non le le ripetettero 
i prefati miglioramenti. La terra , le è 
lavorata , quando lì trova affai umida, 
o fango fa, non frutta bene, anzi rima¬ 
ne mal di fp off a per molto tempo v La 
terra poi troppo fecca riefce molto fa- 
ticofa a lavorarfi , nè può tritarfi a do¬ 
vere . Nel Genovefato in alcune Uma¬ 
zioni li trova una terra forte dì certa qua-* 
lira , che col calore del fole piu s’indu¬ 
ra in grolle zolle ; onde difficilmente vi 
fi può adoperare 1’ aratro , e .poco vi 
vagliono 1’ erpice , e il mazzapicchio , » 
ila la mazza di legno ; perchè tali Uni- 
menti rompono la terra fot nella fuper- 
ficie. Io pertanto fu ciò confiderai, che una 
zappa di circa lètte libbre in pefo fatta 
un poco piu larga nell’ ellremità con quat¬ 
tro punte, e quelle della larghezza di 
due once, o circa , colla diftanza , o fia 
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apertura da una punta alP altra di un 5 
oncia, o poco piu, gioverebbe molto al 
bifogno . Feci adunque farne la prova, e 
con felice riufcita. Imperocché tal in (fru¬ 
mento fminLizzava con tutta facilita le 
zolle , anche quelle , che giaceano fot ter¬ 
ra j. e fciogliendo le radici alP erbe dan- 
nofe, le faceva in breve perire. 

Se lavorandoli una terra , lì trova 
pietrofa , e Pecca j conviene in quel calo 
profondar più in e(Ta il lavoro , per ve¬ 
dere , fe vie fotto qualche Arato di mol¬ 
le , ed umida , o di altra qualità compor¬ 
tabile ; e (è non vi fi trova ; non perciò 
deve il coltivatore perderli cP animo : an¬ 
zi in tal cafo con valorofa, e paziente 
fatica trafporti una con vene voi porzione di 
terra buona nel luogo difacconcio ; e lo 
difponga a ben attrarre, e nodrire la 
pianta , o le Tementi, che vuol con le¬ 
gnargli . Lo renderà in quefta maniera 
molto a propolito per li fèmenzaj d'agru¬ 
mi, o d'altra fpecie di nobili frutti. 

Nelle terre, che ricevono troppo 
umido , o lo conferyano , è necelfario 
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fare de’ folchi , o canali a traverlo , colia 
convenevol declività, ed ufcita, d’ altezza 
di palmi cinque almeno ; i quali folchi non 
volendoli lafciare feoperti, fi empiano 
di pietre: indi fopra elle pietre f met¬ 
tano ai grolle ghiaie fino all’ altezza di 
due terzi, o di tre quarti del folco ; e poi 
s’ uguaglino nella luperficie con iabbìone, 
o terra . In mancanza de’ folchi 11 poffori 
fare delle folle profonde nella maniera 
fuddetta ; che in tal modo coleranno fuori 
le acque; e non periranno le piante, o le 
fementi, a cui ninna co fa tanto nuoce , 
quanto la io ver chi a umidita del terreno. 
La terra è molto analoga alle pian¬ 
te . Ella punto non le altera, come ranno 
le altre foftanze , che le fornifeono del nu¬ 
trimento. Per efempio: una troppa quan¬ 
tità di fale impediice il loro crefcimento, 
e le fa in ti fichi re : troppo d* acqua le in- 
debolifce , e le fa marcire: troppo d’ aria, 
e troppo di caldo le diiecca. Ma elle non 
loffi - ono mai alterazione da una troppa 
quantità di terra; quando non fi abbia 
r imprudenza di piantar vele troppo pro- 

i fon- 
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fondamente; onde le loro radici non frano 
a portata di profittare deli’ aria , delle 
piogge , e delle rugiade , che concorro¬ 
no a preparar efla terra per la facile ve¬ 
getazione delle medefime piante ; benché 
non le fonami mitrino un edenziale nu¬ 
trimento . Eiaminate le qualità de’ terre¬ 
ni , ed applicate a quelli le correzioni, 
di cui ri-fp e cavamente abbi fognano , e im¬ 
pinguate con {ufficiente concime ; fi do- 
vran mettere a profitto con buone lavo¬ 
razioni , lenza le quali tutte le anzidet¬ 
to ofiervazioni » pratiche, e cure n*an¬ 
drebbero' in vano - 

Un campo ben preparato col con¬ 
cime , e lavorato fecondo il metodo or¬ 
dinario , in capo a tre anni relfa spoglia¬ 
to d* ogni attiva follanza . Ma quando fi 
raddoppino in elfo le lavorazioni , fbfli- 
tucndole anche ad un nuovo ingraliarnen- 
to ( e la fpela ne far a certamente più 
lieve ) ; il campo continuerà nel iuo vigo¬ 
re per il corfo d’ altri tre anni fucceffi- 
vi : e quanto più fi lavorerà , tanto più 
durerà vigorofo 5 e darà copiofe le fue 
produzioni. In- 
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Infittendo fi fu quello principio , fi 
fono, confrontati gli effetti della prima 
zappatura , o fia lavorazione , con quei 
delle altre fucceiTìve , e iì è trovato ri¬ 
durli le p otte rio ri ad un aliai maggiore 
vantaggio . Perciocché oltre all’ ellere piti 
facili , e meno difpendiofe , recano piu 
abbondanti le raccolte . Perchè dunque 
il coltivatore non ne da di più a’ fuoi 
campi deftinati a feminarvi il grano, e 
le altre fomenti ? Quando un coltivato¬ 
re ha il modo di guadagnare dieci volte 
più , e lo trattura , non è rifponfabile a fe 
fletto della fua negligenza? 

La terra è una vivanda , che ha bi- 
fbgno di eflere fmìnuzzata , accio nutrifca 
i commendali , Quella è la fpiegazione, ed 
il metodo infognato da’moderni Scrittori 
d’ agricoltura, dopo le fatte efperienze , 
co’ quali onninamente convengo . Soltanto 
debbofoggiugnere per linottri Compatrio¬ 
ti, che le terre grevi , forti, ed umide delia 
Genovett Provincia , anche le fruttifere, 
hanno una fpecie di umor corrofivo , che 
confuma in breve tempo il letame . Oltre 

12 a ciò 
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a ciò troppo fi ferrano, ed indurifcono. 
Vogliono pertanto edere fpeffo letamate: 
così pure le aride, e fecche limate in 
collina , o in montagna, per dive ria ragio¬ 
ne . Laonde confudio, che fi dia annual- 
mente alle ile ile in tempo di alcuna del¬ 
le loro lavorazioni una convenevol por¬ 
zione di perfetto letame a fin d’in graffar le, 
e mantener piu difgregate le prime, e 
piu morbide le feconde, e così le une, 
e le altre maggiormente atte alla pro¬ 
duzione : nel che giudico edere piu op¬ 
portuna la fi: agio ne dell* autunno , come 
quella , che piu ne llringe, ed invigori- 
Ice la fermentazione . 

Alle terre grevi, forti, cd umide 
s 1 applichi il letame di condizion calda, 
e leggiera , ma che non fi a molto ma¬ 
turo . Sara ben fatto incorporarvi degli 
fterpi polli prima nello fieffo a marcire . 
Alle aride, e fecche s’ applichi l’ingrafi 
lame, e rinfrefcante più maturo , fecondo- 
chè verrà divifato nel Capitolo de’ con¬ 
cimi . 

Si contentarono gli Antichi di la¬ 
vora- 




































vorare le terre delle piante fruttifere 
quattro volte 1’ anno ; cioè una volta in 
ciafclieduna dagione . Ma fi è poi pro¬ 
vato edere utili filmo il lavorare anche 
più.fovente qualfivoglia qualità di terra: 
purché però s’abbia riguardo di non 
far ciò , quando le piante fiorifcono ; e 
nemmeno nella vigna, quando pullula; 
perchè la terra rìmoilà di frelco efala nella 
primavera certi vapori pernicioh si a’ fiori 
delle piante, che alle gemme delle viti. 

Da tutte quelle odervazioni , ed ef- 
perienze ne rifulta , che mai non fi dee 
redar di lavorare, e mettere a qualche 
profitto qualfivoglia qualità di terreno, 
per povero ch’egli fia : nè v’è ragione 
di trafandarlo ; perciocché a proporzione 
dell’ opera tèmpre cor rifponderà col luo 
frutto ; e fe ne’ primi anni renderà po¬ 
co : in progredii poi, divenendo morbido, 
e ben difpodo , compenderà con abbon¬ 
danti prodotti le precedenti fcarfezze . (r) 

Gran- 

(i) Ninna terra v 1 ha si mefchina y ed avara f la quale render 
non poTa più o meno di rendita f e frutto all'Uomo il 
quale s'intenda di coltivazione , e non tema la fatica* 
Trìnci Dìfcorjo gz turale gag, 3 , 














70 


Grande efèmpio ci hanno Gommini-* 
firato in quelli ultimi tempi la Polonia, 
la Svezia , e la Danimarca nella coltiva¬ 
zione de 5 lor terreni , già fienili , e incolti, 
che al prelente lì veggon ridotti in uno 
flato talmente ubertofò , e fertile; che 
laddove prima molte di quelle loro Pro¬ 
vincie eran coflrette a provvederli di 
grano, e di altri commeflibili da fuori, 
e quindi a far tifare gran fonarne di con¬ 
tante da’ loro Stati : oggidì non fedo ri¬ 
mangono da’ prodotti de’ lor territorj a 
Diffidenza provveduti di vettovaglie per lo 
proprio confumo: ma n’hanno d’avanzo; 
onde ne provveggono gli Stati fo re Die ri, 
da’ quali riportano fonarne con rider abili. 

Le montagne piu fterili, e piu faffofe, 
qualora vengano ben efplorate , e rìcono- 
feiute le loro proprietà, e le cagioni, della 
loro calamità, e corrette queDe , o regola¬ 
te quelle fecondo le notate preferizioni, 
D poiTon a poco a poco fertilizzare. 

N’abbiamo innanzi gli efempj in al¬ 
cune montagne di queDa Provincia, che 
dall’ induflria de’ particolari fono Date 
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ridotte , quali in campi fativi, quali in 
vignaj , o in uliveti , o in cadagnetì, ec. 
abbiamo ancora in villa pur troppo di- 
fpiacevole certi altri montuoiì liti, ab¬ 
bandonati alle fpine , e all’ erbe falvati- 
che, fènza'porgere un minimo pafcolo, 
ne pure per lì belli ami : quando per al¬ 
tro , fe loderò vediti d’ alberi , mafft- 
mamente nelle foni mira , gioverebbero 
molto al pubblico , non folo per la uc¬ 
ce iTari a provvida de* legnami da impie- 
garfi negli edifizj , e ne’ navigli, e per le 
ordinarie legna , che fi confumano in far 
fuoco ( fenza che per tal motivo ufcilfe- 
ro annualmente dallo Stato rilevantiffime 
fomme ) : ma ancora perchè le formalità 
medefìme impedirebbero in gran parte 
alle fottopode campagne i pregiudiziali 
effètti delle grandini , e de’ furiofì ven¬ 
ti, fpecialmente ne’luoghi foggetti alle 
imboccature . 

Con una tale accertata dìfpofizioné 
di coltura, e di piantate, farebbero elle 
campagne più. riparate da’ nembi, dalle 
nebbie, e da altri nocevoli influii! -, e 
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per confeguenza produrrebbero in mag¬ 
gior abbondanza le biade , i fieni , e 
gli altri frutti , 

Grandidimo adunque è il vantag¬ 
gio , che recano le piante d’ogni fotta. 
Non bada però averle meflè : ma bifo¬ 
gna allevarle , difenderle , e cu do dir le . 
Non mancano vagabondi , e rubatoli , 
che cercano utilìtarfi lui comun danno j 
e quanto piu il luogo è appartato, e 
remoto : tanto piu prendono confiden¬ 
za , ed ardire ; e fi fan lecito dì dare il 
guado a’prodotti cosi importanti, ta¬ 
gliando alberi , rami , e bronchi, {ra¬ 
dicando ceppale , e fchiantando le ma¬ 
dri , o matrici, dette qui volgarmente 
cojii deli* erbe . Contro a codoro dee la 
Pubblica Ragione proceder con tutto ri¬ 
gore , e por mano lenza rifparmio alle 
pene , che dalle Leggi fon decretate . 

Oltre a tal perniciofa gente havvi an¬ 
cora de’ contadini così indilcreti , che 
tagliano anticipatamente Perbe, e i fieni 
nelle Comunaglie contro alle Cedua¬ 
zioni , e confuetudini territoriali . Dal 
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che ne proviene il patimento , la dimi¬ 
nuzione , e la mala qualità, de’ beldia- 
mi, per lo lavoro., e per lo nolìro vitto 
così necefiarj . Il rinnovare lotto gravi 
pene a’ contadini il divieto di quelli ta¬ 
gli farà di gran benefizio allo Stato : 
lìccome l’impedir loro il vendere agli 
flranieri, e il trafporrare fuori del Ge- 
novefato i fieni , de’ quali pur troppo 
abbiam noi Icarlezza, e bifogno. 

Tutte le fcienze, e le arti hanno 
in ogni cuba Provincia Scuole , e Magi- 
Idrati , che le dirigono , e ne invigilali 
fopra i progredì , e gli abufi ; nella Pro¬ 
vincia noftra lono per avventura ben 
efercitate , e coltivate le altre arti : ma 
l’agricoltura vedefi tralcurata , ed ab¬ 
bandonata alla gente più mifèrabile., in- 
difcreta, e incapace di ragionevoli fèn- 
timenti , di giulde rifieffioni , di lane 
regole , ec. ed una gran parte intefa uni¬ 
camente a far la guerra alle innocenti 
campagne , fpogliandole , e divorandole 
fenza riguardo , e lènza rifdorarle co’ do¬ 
vuti lavori, e concimi . Quindi ne pro- 
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vengono i deterioramenti de* fondi, e ì 
danni de* Padroni, che ingannati attrx- 
buifcono alla cattiva natura della terra 
quella fcarfa produzione di frutti, la quale 
è mero effetto dell' ignoranza , dell’ in¬ 
fedeltà , e della malìzia de’ contadini. 

Le più illuminate nazioni di Europa 
colie fcoperte fatte fopra la Fifica, han¬ 
no porti nuovi indirizzi per la coltiva¬ 
zione , e colle ri defilo ni comprovate dall’ 
efperienza l’hanno migliorata ,ed affinata 
a comune vantaggio . Si fon promulgate 
fopra ciò nuove Leggi : fi fon erette Ac¬ 
cademie: fi fon iftituiti Magiftrati, per 
farle efeguire : full’ efempio appunto de¬ 
gli antichi Romani, i quali tanto a cuore 
P avevano ; mentre confideravano , che 
ella era il fo(lentamento de’ popoli, e la 
ricchezza della Repubblica. 
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Della piantagione * e coltivazione degli alberi 
in generale. 

N Elle puntazioni , e coltivazioni degli 
alberi fi trova tutto il dilettevole 
originato dall’abbellimento, con cui coni- 
parilcono le terre ; e vi li trova accompa¬ 
gnato da un folìdo vantaggio nelTaumem* 
£o della rendita : ove l 5 agricoltore non 
manchi d’induftria , ed infila Tulle tracce 
della provvida natura. Cosi avellerò molti 
penfato prima a far di buone piantate ; che 
or non avrebbero a pentirli a 5 elferlì per 
propria trafcuratezza privati d’ un frut- 
tuofo provento: di che a ragione lì lagna 
un egregio Scrittore (i). 

L’articolo dì piantare , e coltivare 
gli alberi dee propriamente dirli il più 
intereifante dell’ agricoltura ^ e tuttoché 

k 2 fa il 

(i) Il n'ya poìnt de partie dans l' a 3 ri culture , a la quelle 
on manque * que 1 * on neglige piu s communement > & 
dont on alt fi fouvenr oecafion de fe repenti * que de 
ì/avoir pas commencé de borine heure a faire de pialla 
tations * Mr* Enlyn , 
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Ila il più comune : pure e il meno intelò,. 
Quindi in un grande errore cadono molti 
agricoltori, che ignoranti deli’ arte , ed 
in teli foìo a riljparmiarfì fatica , piantano 
gli alberi lenza la dovuta rifleffione , è 
diligenza ; mancando nelle più importanti 
cognizioni delle terre , delle puntazioni, 
del taglio , e del modo di coltivarli. 

Piantagione degli alberi . 

P Er fare una puntazione d’alberi frutti¬ 
feri , conviene primieramente conli- 
derare , le la lor qualità fia con face vole 
al lito , ed al terreno, per non coftrin- 
gerlo a produrre ciò, che polla efìergli 
contrario . Che le 1’ agricoltore s’inganna 
nella (celta della terra, e del clima,* 
non riulciranno bene le me lievi piante, 
non daranno lo fpcrato utile, e non fa- 
ran buoni, e durevoli i loro frutti. 

Rifoluta la piantazione , dovrà farli 
sfondare quel lito, nel quale li penla 
di collocare gli alberi * e dovrà ripulirli 
tutta la terra da radici, legni, ed erbe; 
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ove rìtrovane!olì pietre, o fcaglie , po¬ 
tranno fotterrarfi coll’ erbe fuddette nello 
{ledo sfondato , o fcavo giudiziofamente 
ripartite alla profondità di quattro palmi, 
o piedi; avendo io fperimentato eder ciò 
affli profittevole , fpecialmente nelle terre 
forti . Che fe l’erbe fodero di cattiva 
qualità, farà meglio dar loro il fuoco . 

Qualora poi fi voglia piantare, o 
rimettere qualche albero, dove per gia¬ 
lle ragioni non convenga sfondare tutto 
il fico : in tal cafo bifognerà appigliarli 
ad altra maniera. La migliore farà di 
fare in detta terra un canale di cinque 
palmi in larghezza almeno , e di altret¬ 
tanti in profondità,coll’ avvertenza di dare 
al fuddetto canale un mediacre dechina- 
mento, o pendio per lo fcolo , e lgorgo 
dell’acque; perchè lenza quello provve¬ 
dimento non alligna bene la pianta, ne 
orefice : ma facilmente fe le infraddileono 
le radici, e penice . Lo che pure avvie¬ 
ne , quando non ha fufììciente terra ri¬ 
mo fifa, e tritata all’intorno , per dove 
P odano infiliuar fi le barbe , e le radici 
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medefime. Se la terra (ara argillofà , o 
forte, vi fi dovrà profondare la cava¬ 
tura , o zappatura , più che nella terra 
lottile, o Iciolta. 

Dove poi non potranno farli canali, 
vi fi fupplira con un lofio . Dovrà quello 
efiere bislungo otto palmi in circa, largo 
lei, profondo cinque almeno,e col filo giti- 
fio pendio,per lo fcolo dell’acqua,come fi è 
detto poco anzi. Se quelli canali, o folli li 
potefiero lalciare aperti per un anno,e cosi 
efpoftì a i raggi del fole , a 1 geli, ed 
all’aria : diverrebbe la terra piu fertile, 
e meglio allignerebbero, e frutterebbero 
in ella le piante. E fe la terra farà ar- 
gillofa , o forte , vi fi metteranno llerpi, 
fermenti, o legna dottili, e fi darà loro 
il fuoco : indi vi fi porranno fcaglie, o 
pietre in buona dofe , delle quali le più 
grò Uè , e la maggior quantità nell’ ultimo 
fondo , o pendio del folto ; e fi mefcolerà 
la terra , che dovrà riempierlo col già in¬ 
dicato fabbione di fiume , e Umilmente 
con bolco, e letame , i quali bofco , e 
letame dovrebbero efiervi polli a’ varj 
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girati : cioè , il primo fopra le fcaglie 
c'on terra ben tritata, e mefcolata inde- 
me : fopra di effa un* altro drato di pu¬ 
ro letame j e poi terra molle con por¬ 
zione di più maturo letame incorporato 
nella della, fopra la quale fi pianterà 
1’ albero colle indicate offervazioni, e 
regole . S’ ufi anche 1’ attenzione , che 
egli ftia folle varo a fior di terra, e ciò 
maffimamente nelle terre forti, e nel pia¬ 
no j di maniera che redi folamente co¬ 
perta la corona del ceppo (cosi volgar¬ 
mente appellata) con quattro dita di buo¬ 
na terra ; data però la propor zio ne v ole 
tara al calo, che avra fatto, o potrà fa¬ 
re la fmoffa terra del folfo . E prima di 
ricoprire del tutto la pianta con terra, fi 
metterà, d’intorno alla fòpraddetta coro¬ 
na il terzo drato di letame, il quale non 
dovrà già toccare le radici , nè il cep¬ 
po della pianta j ma bensì dovrà aver 
un tramezzo di pura terra, con cui an¬ 
che d coprirà 1’ ultima fuperfkie j e po¬ 
trà fèminard fopra di queda una buona 
porzione d’arena j rieoprendod poi nel 
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contorno la pianta con letame, che no ri¬ 
ha molto maturo , e che abbondi di 
il rame, di paglia, o dì felci; affinchè re¬ 
ili difefa da raggi del fole , e le acque le 
fan profittevoli . 

Le fin qui efpofie precauzioni, e 
regole deon eiTer note ad un prudente 
agricoltore; il quale pure dee fapere, che 
tutte le puntazioni di alberi in generale 
voglio n farfi dal mele di Novembre a 
quello d’ Aprile inclufivamente;e che nel¬ 
le tene forti, o che troppo ritengon 
1 umido, lara piu opportuno farle negli 
ultimi giorni di Febbraio, od in Marzo; 
e nelle terre fonili, fabbionofe , ed aride 
ne*meli più anticipati. Guardifi però dal 
piantar alberi, che fiano in molla , o ab-, 
bìan dato qualche evidente fegno della 
nuova fermentazione del loro fugo. Sap¬ 
pia in oltre l’agricoltore, che quanto 
piu il terreno è rotto, ed ammollito dal¬ 
la coltura: tanto piu fi eliendono, e cre¬ 
dono le radici delle piante. 

E qui foggi ugnerò , che , piantatili 
gli alberi colie mentovate diligenze , ed? 
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in maniera, eli e V acqua , ed il calor del 
fole vengano a dolcemente follecitarne le 
barbe , e le radici a far il loro uffìzio l 
non potranno mai metterli tanto a fior 
di terra, che ciò palli nel troppo. Ma 
per prefervarli dal foverebio caldo, e 
lecco della fate, che divorano 1* umor 
della terra, e difeccano le iucldecte bar¬ 
be, e radici, fpecialmente fé gli alberi 
fono nel corfo de’primi due anni ; con¬ 
verrà intorno al ceppo degli llcllì am¬ 
mucchiar della terra , che vi faccia come 
un follo , o folco a modo di cerchio ; 
indi coprirlo con dello drame letamato, 
o con delle felci. 

Uno de’ principali punti, prima dì 
trapiantar gli alberi , li a di Ichiantarlì 
dal primiero luogo , fenza guadar loro 
le radici; poiché tutto dipende dal vi- . 
gore di quefte. E però é ne celiarlo, con- 
fèrvarle piu intere, e piu lunghe, che 
lìa poffibile . Staccato che fi lara 1’ al¬ 
bero dalla terra , dovran ritagliar begli le 
punte, o edremità delle fuddette radici, 
e levarfegli le capillari, e delicate, che 
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per la loro fragilità infi'addirebbero nel 
nuovo terreno ; e parimente quelle, che 
fallerò rifiliate, o imporrite^ e le altre, 
che li trov afferò troppo confufe ; coll’ 
avvertenza, che ritagliandoli le groffe , 
e confermando fi lunghe quanto piu li può, 
fi taglino al di fotte j affinché il taglio 
fi poli fopra la terra. Si dìftendano poi 
per tutte le parti le radiche , e le bar¬ 
be nel fico , ove fi pianta l’albero. 

Non tutte le piantate fi confanno a 
tutte le terre , perciò giova rammemora¬ 
re, eller neceffaria la cognizione delle loro 
qualità, e di quello , che piu efiga la terra 
lleffa , e del luogo , dove meglio alligni, 
e piu li compiaccia la pianta . 

Lfefpofizione ancora non poco con¬ 
tribuì fee al crefcimento delle piante. 
Alcune vengono a maraviglia in una efpo- 
fizione meridionale : altre amano uri aria 
temperata : e la maggior parte una ef- 
polizione piu tolto fredda . Da ciò pro¬ 
viene la di fugua gli a nz a della loro riulci- 
t,a : cioè perchè non fono mede in un 
fico confa.ce.vole alla lor indole : quindi 
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r aria, clic vi refpirano , le offende , le 
macera , e le intifìchìbce. (i) Perciò vo¬ 
lendo fi trapiantare un albero in altro ter¬ 
réno , converrebbe non lo lo riporlo nel¬ 
la Ite da qualità di terreno , ma ancora 
nella Ideila Umazione, o efpofizione, che 
egli aveva in addietro ; perciocché que¬ 
lla gli è connaturale . E le colà vi il 
folte 'inaridito , o fchiantato qualche al¬ 
bero : lo Ile fio beavo dovrà larvili di 
maggior circo aderenza ; ed una maggior 
e battezza dovrà ubarli nel toglier via tut¬ 
ti i tritumi delle morte radici, le quali 
fervono di ricetto, ed alimento a*vermi, 
e alla putredine . Perciò lì data buon 
fuoco al detto beavo , o follo , prima di 
riporvi altra pianta j e poiché vi bara 
riporta , per maggior rteurezza le li met¬ 
terà intorno dilcreta porzione d’ altra 
pingue terra . Tutto ciò adempia, chi 
vuol trapiantare coi! buon ertetto , aven¬ 
do io odervato , che benza quelle dili¬ 
genze la novella pianta illanguidibce, e 

facilmente fi perde * 

l 2 Dovrà 
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Dovrà ancora (chinarfi d* efpor le 
piante a’ venti gagliardi , fpecialmente 
marini j perciocché quelli fono ad elle mol¬ 
to nocivi ; mali ime, fe dette piante fot 
fero d’ agrumi, o di geli!, od altre di 
rami delicati, e gentili. La p rollimi tà 
dello fpruzzo marino coi frequente per¬ 
cuoter in effe le difecca, ed abbrucia . 

I pregiudizj, che arreca la troppo 
folta , e con fu (a dillribuzion delle pian¬ 
te j mettano V agricoltore nell* avverten¬ 
za di collocarle con miglior idea e nel¬ 
la neceffaria didanza. Quella aver ebbe 
ad edere dì circa venticinque palmi, o 
piedi ( quando non fodero le piante di 
lchiatta affai piccola ) ; e col buon ordine 
di linee, a file , e fatte a fcacco, dove 
lo permetta il terreno. Facciali in oltre, 
che le piante non frano di differente fpe- 
cie , franarne fco late l’una col?altra: vi¬ 
zio inveterato nella maggior parte de’ no¬ 
li ri contadini , i quali punto non riflet¬ 
tono alle pregiudizi ali conseguenze ; e 
che fe fi trova un albero graffò, e bel¬ 
lo , quello d* ordinario vuol’ edere libe¬ 
ro 
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ro dalla proflimità d’ogni altra piantar 
mentre ci afte urano tutte le eipeilenze, 
ed oilervazioni , che fé le radici di una 
pianta il trovano intralciate con quelle 
di altre piante, fi rubano fra loro 1 a- 
limcnto ; quindi reftando cialcuna sprov¬ 
veduta di quella copia di edo , che le è 
neceiìaria ; ne Seguita per tutte una ve-» 
getazione men pronta , e meno feconda. 
Ella è maffima comunemente ricevuta in 
fatto d’agricoltura , che una pianta , quan¬ 
to piu avrà di terra libera all’ intorno, 
e farà dittante dalle altre piante , tanto 
irraggi or mente crefcerà , e dar a frutti in 
abbondanza . Sappia ancora 1’ agricoltore, 
che volendo piantare alberi in que ter¬ 
reni, i quali ricevono troppo umido, 
o lo confervano, è necefàrio fare de 
folcili , e de’ fotti giufta il modo diviftto 
nell’ antecedente capitolo delle terre; per¬ 
chè altrimenti la loro troppa umidita 
farebbe p re giudizi ali (lima a’ Suddetti al¬ 
beri , ed alle Tementi, 

Dopo piantatigli alberi, riconofcera 

da’ germogli nella primavera , fe vegetin 
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bene nelle fo/Te, in cui fono porti : die 
fe nò : egli conterrà (calzarli, e rialzarli, 
quando .fodero troppo lòtto ; oilervan¬ 
dò , le muffino le radici , fe li (colorino, 
ec. ne quali cali taglierà le cattile, e 
melcolei a con la terra ci 5 intorno altro 
buon letame , che le rinvigorita . Ma rico- 
nolcenao,tanto da germogli, quanto dalle 
foglie, la cattiva diiportzione della pian¬ 
ta j farà maggior vantaggio sbarbarla , e 
porne altra di miglior indole . 

^Abe piante novelle dovrà avere tutta 
1 odervazìone , e cura di mantenerle fer¬ 
me , e (labili nel fito , dove le avrà po¬ 
lle ; riparandole , che non le (muovano 
i venti, o non le (torcano i difpettort, 
e malevoli. 

Similmente le guarderà da* morii 
de berti a mi j non permettendo , che que¬ 
lli h palco ìin de* rami , o * delle foglie di 
quelle ; perciocché tali torture , (penal¬ 
mente le fatte nelle punte delle tenere 
vette, (pedo uccìdono le piante, o per 
lo meno tolgon loro la facoltà di (alle¬ 
var rt, e difender fi, Sarà pertanto necef- 
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faria tutta V attenzione de* guardiani, an¬ 
zi la provvidenza del buon Governo, 
per vietare, e punire tali trafgreffioni . 

Crederei di mancare al mio dovere , 
e alla mia efperienza , fe non mettevi 
fotto gli occhi de’ Proprietarj , come gli 
alberi , benché fruttiferi , fanno Iteri li f e 
le noi tre ville coltivate a vigne , e 
le conducono facilmente alla perdizione ; 
e negli uliveti fono di non minor pre¬ 
giudizio i fichi , i p e felli , i prugni , e 
gl* infruttiferi. Onde il piu accertato ri¬ 
medio è il non lafciarvene di fpecie al¬ 
cuna . Ma perchè gl’ indifereti contadini 
fono contrarj al co muri bene , avidi fo¬ 
to del loro privato pìccol guadagno, 
lenza riftefìione al grave danno , che por¬ 
tano alla villa : nè quelle incontrafta- 
bili ragioni , nè mille altre ballano 
a rimuoverli dal loro viziato fiflema : 
e tutti d* accordo vogliono , e piantano 
nelle vigne , e negli uliveti alberi di frutte 
in quantità; dando frattanto ad intendere 
a’buoni Padroni, che tali piantate flan 
utili; mentre tutto il prodotto fe lo ap- 
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propinano i contadini medefimi : perciò 
il miglior partito far a eli de Rinate un fi¬ 
na ai minor danno della villa , ed unire 
in quello la quantità, e qualità d’alberi 
fruttiferi, che giudicherà il Padrone , il 
quale non potrà mai edere troppo dili¬ 
gente , per oITervare, ed impedire i ma- 
lì zio fi artifizj di quella malnata genia ; 

Sommamente profittevole farebbe 
quella coltivazione, dove il terreno li ri¬ 
partile , e fep aratamente vi li pian talfero 
gli ulivi , ì frutti, le viti, ec. Ne mi 
difpiace l’ufo introdotto in alcune fi tuba¬ 
zioni di piantare ad ogni quattro irle , o 
linee, tre a foli ulivi, e la quarta a frut¬ 
te, o a viti, con le dovute diftanze : sì 
veramente, che la quarta fila di frutte, 
o di viti, rimanga fituata nella più ba£ 
fa parte del terreno, e vicino alla mu¬ 
raglia , o maceria , che lo regge, o nel¬ 
la più eipofta al mezzogiorno , o al le¬ 
vante , 
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L A coltivazione degli alberi ordi¬ 
nariamente confitte in zappar bene 
il loro terreno due volte 1’ anno , c nel 
letamarli nell’ autunno piu che in altra 
{[adone j perchè con lo ledo celle piog-* 
ge meglio profittano dell’ ingraffamento, 
e rimangono piu riparate da rigori del 
verno. Ma in qualfivoglia ftagìone , che 
fi zappi, o fi coltivi la terra, fi dovran¬ 
no-letamare le piante, almeno una volta 
1’ anno. Nella primavera è neceflario, non 
che utile provvedimento rompere la luper- 
ficie della terra (Iella intorno alla pian¬ 
ta novella , eftirpandone 1 erbe . ed in 
tempo di (late fi diftruggiranno elle, e le 
loro radici, mentre fi arerà, o zapperà: 
e fi potranno ancora (Veliere còl ratti eh 
lo di ferro, quando.fian giovani, e te¬ 
nere ; perchè "allora fi drap pano meglio 
le loro radici . Chi pero vuol ditti ug¬ 
ge re l’erbe più nocive , dee (radicarle 
prima, che facciano il (ème j attefoche, 

fe quello già formato fi fparge fulla ter* 
1 — ra 
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ra : non- batterà tutto 1’ anno , per ettir- 
parlo . 

V agricoltore non. potrà inai elfer 
troppo follccito in ifveiìere 1’ erbe , che 
tanto pregiudicano alle tenere piante 
perciocché quelle {occhiano l’umore de¬ 
ttinato ali’ alimento, e alla crefcenza di 
quelle . . 

Convien pure far attenta onervazio¬ 
ne fopra la comune zappatura della ter¬ 
ra , in cui fono piante fruttifere . Molti 
contadini per la loro ignoranza , e pi¬ 
grizia adoperar! intorno a. quelle alcu¬ 
ne zappe fatte nell’ eflremità con un ta¬ 
glio a modo di accetta , rompendo , e 
Echeggiando lenza riguardo la corteccia 
a’céppi degli alberi , e tagliandone 4 o 
piuttofto sdrufeendone le radici , e le 
barbe Egli è perciò neceffario , che 
i Padroni , e i lor Fattori mettan ripara 
a quello grave pregiudizio con una buo¬ 
na inttruzione , ed attiHenza a’detti con¬ 
tadini ; e con provvederli di zappe, e di 
mezze zappe , appuntate nell’ eftremità, 
e fènza parte tagliente p onde adoperan¬ 
doli 
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do fi quelle predo alle piante, non pof- 
fano offenderle. 

Generalmente i contadini troppo 
attaccati alle loro perniciole cóllumanze 
fi ridono de’ faggi avvertimenti, deile 
dovute operazioni., e dell’ indullria ; e 
fe gli riprendiamo del difettofo loro ope¬ 
rare nelle no (Ire tenute: eglino ci confi- 
deran come vani , ed importuni decla¬ 
matori . 

I migliori contadini non hanno al¬ 
tro maellro . che una imperfetta pratica 
imparata .sforzatamente da’ loro antenati,} 
giacche non v’ è uomo, per materiale , che 
egli ha , a cui non fembri di fapere a perfe¬ 
zione quell’ arte , che forfè per calo , o 
per neceffita eferci'ta. Eppure ognuno 
efaminando bene le cofe anche piu co¬ 
munali , e piu cognite, vi trova materia 
di ammaccare fe Hello , e di apportar 
giovamento alla focieta. Quindi per uni- 
verfal fendmento degli Scrittori d’agri¬ 
coltura , le olfervazioni, e 1’ efperienze 
nell’ importantillimo oggetto di quella, 
fono i mezzi più efficaci, per miglior ar- 
f m a l a ? 
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la , e ricavarne maggiori utili, e frutti . 
Ciò e pienamente vero . Ma egli è ben 
anche vero , che non occorre lulìngarlì 
di far riuscita in fertilizzare terreni, e 
in accrefcer di quelli le rendite fenza inv- 
pìegarvi fpefa veruna, 

Rimondatura, degli alberi» * 

I L potare , o rimondare gli alberi è 
operazione neceiraria,non.che utile : ma 
effendo anche molto gclofa , dovrà farii 
da per fona diligente , ed efperta , che co¬ 
no le a bene la qualità , e la natura della 
pianta , i rami da frutto, ed i falfi, o ba¬ 
llar di y adottando fedamente il numero 
de’ buoni, ed utili alla forza della pian¬ 
ta, e ripartendoli in modo , che rice¬ 
vano ugualmente il nutrimento : con oli 
fervazione però , che la pianta fìafempre 
ripulita al dì dentro, ed aperta , e chia¬ 
ra con adeguata proporzione , e dira¬ 
mazione . 

Siccome ad ogni pianta novella lì può 
coll’ indù Uri a dare qualche villofa figura, 

e di- 















































e dirritamente quella , che piace al Pro¬ 
prietario : così dovrà il rimondatore olfer~ 
varc i primi rampollilo germogli ylciti dar¬ 
la pianta nuovamente polla , e rompere 
colia punta del dito, a tagliare delicata- 
mente con un coltellino quei , che tro¬ 
verà frego lati , o confali, e quei, che 
vedrà Ilare all’ingiù del tronco, o nel 
piede: indi fecondo il fuo buon difcer- 
nimento , o il genio del Propietario, figu¬ 
rarla, e di fp o r la. 

Gli alberi dovrebbero rimondarli 
formalmente ogni due anni, e ripulirli 
ogni anno dalle Upper fluita , e da fec cu¬ 
na . Ma quella difpolizione dipenderà 
molto dal gullo , ed intelligenza del Pa¬ 
drone , dalla cognizione del ri mondatore, 
e dalla qualità delle piante , che rieleg¬ 
gano più o meno fpelfo tal opra. 

La rimondatura , o potatura in 
fo danza è un artìcolo e 11 en zi ali filmo , 
che ha bifogno di fpecial rlfì e filone , 
e diligenza , per efeguìrfi con ficurez- 
za j e più dee regolar lo il giudizio, e 
P efperienza , che i precetti. Operi ad un- 
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que il favio agricoltore con ribellione: 
ollèrvx bene i! corpo , e la qualità della 
pianta, il numero, e la forma de’ rami, 
i’ ordine , ed ufo loro , la maniera, e gli 
effetti del taglio , ed il tempo , che ge¬ 
neralmente li giudica proprio per la ri¬ 
mondatura : cioè dalla line del mele di 
Ottobre fino a Marzo ; lafciando però 
di eleguiria nelle giornate troppo rigide. 
Cosi egli fi regoli in quella pratica : e 
viva perfualo , che la fcienza della ri¬ 
mondatura degli alberi è una delle piu 
importanti, ed utili, che fi richieda in un 
agricoltore . 

In ordine poi alle foglie delle pian¬ 
te rifletta , che ficcome elle fono gli or¬ 
gani della loro trafpi razione , la piu gran 
-parte del fugo attratto per le radici, e 
ridondante, fi foarica per tale bradaj ed 
oltre a ciò le foglie s’imbevono delle 
rugiade , e delle piogge, partecipandone 
poi il benefizio a tutto il compì elfo : 
così farà necelfario confervarie per la ve¬ 
getazione delle piante medefime ; che al¬ 
trimenti con facilità periranno. 



■ w « m jtm' 
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Efcguendo E ordinaria rimondatura 
adoperi ferri ben taglienti ; e dia in at¬ 
tenzione di non lafciarfi frappare qualche 
taglio forte nella corteccia del tronco, 
o de’ rami, che deono rimanere in pie¬ 
di i perche ciò metterebbe la pianta a 
rifchio di sterilire. Abbia eziandio lacu¬ 
na di togliere i rami fecchi fino al vivo, 
e quegli ancora di falfo legno, detti fuc~ 
chìoni , i quali facilmente li cono (cono 
alla Umazione , alla loro fcorza lifcia , e 
a" germogli, ed occhi molto più diffami 
gli uni dagli altri, che non fono quei de’ 
rami da frutto. Tutti i tagli fiano netti, 
lifci, e fatti in pendenza, affinchè ne fco- 
lino le acque , e pollano pretto ricoprirli 
di nuova corteccia. In cafo necelTario non 
pregiudica l’adoperarvi la fegà : purché 
prima s’unga di levo , acciò non fi rifcal-- 
di: e dovrà fubito rinfrefcarfi , e lifciarfi 
la ferita con ferro tagliente. 

I rampolli, o vermene , che nafco- 
no nelle ceppale delle piante , fi nutriro¬ 
no del fugo , e della foftanza desinata 
a nutrir le piante mede fune. Perciò quan- 
... . - do 
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do fi fcuopra, che ve ne Ha alcuno at¬ 
taccato , è neceflario liberarle da tali al¬ 
tri nocivi .pacchioni: e per eleguirlo fen- 
za recar pregiudizio a quelle , fi le alze¬ 
ranno nel mefe d' Aprile , e fi taglieran¬ 
no con tutta delicatezza non a Icheggé, 
ma a tronco ; e li rimetterà (opra il cep¬ 
po, e le barbe delle piante la terra pro¬ 
pria , ed omogenea. Non odante detta 
precauzione, bene fpefìo il vede, che 
negli anni {uccellivi lpuntano fuori altri 
rampolli: onde converrà replicare i’ope- 
razione ogni volta, che ne compari¬ 
ranno . 

Dovrà ancora toglierà via dagli al¬ 
beri tutto il fecco , e fr acido , che [vi li 
foibe formato : e ciò fi farà con ferri 
proprj , e taglienti lino al legno vivo, 
li belandoli poi la ferita : e tanto la me¬ 
dedm a , quanto ogni altro taglio lì co¬ 
prirà lènza dilazione con qualche palla 
ben compolla : e per maggior prontez¬ 
za potrà applicar vili quella ; che fi fa di 
terra forte , o cenere , aggiuntovi derco 
vaccino, e porzione di calcina: il tutto 


rime- 
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rìmefcolato, e legato indente; eflendo il 
principale oggetto quello d’impedire la 
putrefazione , che tool cagionarli dall 
ini predinne dell’ acque , degli inietti , 
e dell" ìiria, per cui fi fono efperimen- 
tati graviffìmi i danni, e ferie i maggio¬ 
ri dalla falba maffima de’ pigri , e ne- 
. gli genti lavoratori, i quali hanno mfi- 
nuato , e dabilito , che mai non h deono 
toccare gli alberi dappoiché fono piantati; 
traforando con ciò i precetti de’ migliori 
maedri dell’ agricoltura , che hanno ri- 
conofeiuto i vantaggi prodotti dalla cura, 
e rimondatura degli alberi fatta ne tem- 
pi opportuni, intorno a die le foprad- 
dette rideilioni, ed efperienze potranno 
rèndere ognuno intelligente , e avvertito 
per la propria utilità, e per l’aumento 
delle entrate . Onde facilmente cono- 
feerà, che per lo palfato la coltivazione 
de’ terreni , e degli alberi è data nella 
maggior parte male ideata , e peggio e e- 
muta; e che il prudente agricoltore Ipo- 
gliato de’ pregiudizj, che arredano ogni 
progredo nelle menti preoccupate da tal- 
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fe opinioni, fa innovare, e far cambia¬ 
re fembiante a’ fuoi terreni , e ridurli 
ad un punto di vigore, e di frutto , dal 
quale quelli degli altri fi vedono molto 
lontani. 

Innevamento degli alberi . 

M I difpenferò dal parlare a minuto 
fopra T in ne fla mento delle pian¬ 
te i benché egli fa una operazione delle 
più gentili, ed utili all’agricoltura. Que¬ 
llo articolo dell’ arte , che trionfa fopra 
la natura , lo vediamo aiuti comune ne’ 
contadini ^ coltivatori ; e quantunque fra 
loro fa differente il f Iberna: pure nelle 
Varie differenze , fe fon regolate , e pra¬ 
ticate a fio tempo , e a dovere , non 
lafcìa di riufcire la creazione d 5 altre fpe- 
cie doride , e vantaggiolè . 

La foflanza dell’ Lineilo principal¬ 
mente confile nello Icegliere piante gio¬ 
vani , e vìgorofe , a cui applicarlo : ciò, 
che dovrà pure efeguìrf nello Icegliere 
mazze vive, frefelle , fruttifere, e confa- 
cevoli alle piante fiddette. Ogni 
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Ogni pianta può inneftarfi balta, al¬ 
ta , o ne’ rami , come pìu piace , e giu¬ 
dica il Proprietario , o P agricoltore ; 9 
può inneftarfi. nel mele oi Febbraio , nel¬ 
la primavera, nella (late, e nelP autun¬ 
no . Quattro regolarmente fono le ma¬ 
niere d’ inneftare : cioè , a mazza , a fcu- 
detto, a buccia , e a bucciuolo. Ognu¬ 
na di quelle è capace di mutare la qua¬ 
lità del frutto , e renderlo più beilo * 
e piu faporito : la qual cofa meglio avver¬ 
rà , (è P inneftagione far a fatta fopra 
pianta .già in neilata d’ altra qualità con¬ 
fi mile. Converrà però conformarli alla 
confiietudine del paefe . 

In oltre ficcome i coltivatori d’ ordi¬ 
nario non operan , che per tradizione, 
o per material pratica : farebbe per li 
Padroni cofa molto vantaggio fa , fe af- 
fdleltero a detta operazione ; affinchè in 
tutte le file parti folte efeguita con tutta 
la maggior attenzione , delicatezza , e di¬ 
ligenza , fpecial niente nel porre ben a 
contatto P in nello , e in ripararlo dalle 
piogge , da* caldi raggi del fole , ùagP in* 

n % fieni. 
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fèrri , da’ venti , e dagli altri incontri, 
che ne’ principj lo fogliono offendere , 
e far perire . 

Innaffiamento degli alberi . 

E Gli è un articolo di fomma impor¬ 
tanza quello d’innaffiar gli alberi 
ne’ loro bifogni : ciò , che fi farà con 
giudizio, e cautela , ubandoli acque, che 
Iiano rifcaldate dal fole , e torbide, o 
pallido le . 

Quando polla comodamente efè- 
guirfi , non farà fuor di propolito tem¬ 
perare nell’ acque lìeiTe una porzione di 
fterco vaccino: altra minore di cenere 
con un poco di calcina , S’ olfervi però 
nell’ adacquare qualunque forca di pian¬ 
te , che liccome quelle attraggono il lo* 
ro nutrimento dalle parti acquolè conte¬ 
nute nella terra , per mezzo dell’ elìre- 
mità delle fibre delle loro radici : così 
farà nèceffario, adacquandoli una pianta. 
Ver far 1’ acqua , ove ragionevolmente fi 
crede, che li trovino le eilremità di dette 

fibre 
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fibre, fecondo la grandezza degli alberi ; 
e forfè a una diflanza dì lette , o otto 
palmi da un albero grande , e di tre, o 
ouattro da un meno grande . Ma quando 
s’ adacquano fecondo 1’ ordinario molto 
predo al tronco -, la piu parte delle fi¬ 
bre non profitta di tale adacquamento, 
e T albero fèmpre languifce . Non balta 
pertanto adacquare immediatamente il Ci¬ 
to , dove fi crede giungano le imbocca¬ 
ture delle fibre: ma bifogna rinfrefcarlp 
al di la di uno, o due piedi. Queita co¬ 
gnizione ferva pure di norma , per ap¬ 
plicare alle piante i "neceffarj ingraffa- 

menti-. /r 

Siccome talvolta per I ecce ili vo , e 

lungo caldo lafcia ancora di circolare 
■ nella pianta il fugo ; perciò converrà in 
tal cafo adacquarla a modo ai pioggia 
ne’ rami , e nelle foglie , quando quelle 
fi vedono languide, e pendenti , come 
quelle di un albero , che va a morire . 
E di fatto, fe non fi adacqua pronta¬ 
mente nel modo fuddetto , in breve pe- 
tifee . Sara quindi vigilanza , e provvi¬ 
dei)- 








dcnza dell’ agricoltore lo fcioglier bene 
la terra intorno alla pianta prima d’ada¬ 
cquarla , e talvolta levarne una porzio¬ 
ne , e metter vene altra di differente qua¬ 
lità \ gettando poi l'opra il ceppo due, o 
tre feccbj d’ acqua preparata , come dian¬ 
zi s J è detto , per meglio ravvivare alla 
pianta il fugo. Conchiuderò quello para¬ 
grafo avvifondo die ogni adacquamento 
fora bene farlo copiofamente sì , ma in¬ 
ficine dolcemente, tanto con canali, quan¬ 
to con fecchj , ed a modo di pioggia, 
qualora fi polla, come fopra accennai.. 



malattìe degli alberi . 


F inalmente ad oggetto dì conferva- 
re gli alberi, e garantirli da ogni 
accidente, ed infermità ; ed anche dì ren¬ 
derli più fruttiferi, e di correggere al 
tempo flelfo di qualche difetto il terre¬ 
no -, infognano 1 più celebri Scrittori d’ 
agricoltura dover fi vilirare fpefTo detti 
alberi : coltivare con diligenza la terra 
intorno ad effi, diilrugger gl’ infetti, i 
£ quali 
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quali anche fotterra nafcofìi rodono le 
radici, e s’infinuano ne’ceppi, e ne’ ra¬ 
mi , e curare gli {ledi alberi dalle malat¬ 
tie ; onde fi mantengano fani , ed in 
proipero {lato . 

'Quindi non Tara di poca importan¬ 
za il formare una fpecie di concime , o 
fìa letame medicinale , con innaffiarlo per 
{ufficiente tempo di bagni incorporati 
con ingredienti correttivi , e iecondo il 
bifogno : come di calcina viva ( la qua¬ 
le femore confiderò opportuna ) , di ni¬ 
tro , di tartaro , dì folfo , dì Tale marino, 
d’ antimonio, d’ aceto, d’ olio , ec. E dap¬ 
poiché avra ben fermentato, e fara per¬ 
fezionato il letame fudcletto • Potrà ap¬ 
plicar fi alla pianta fecondo le lolite re¬ 
gole , e nella quantità , e modo , che^ fi 
giudicherà più confacente , e più giovevole. 

Quelli medefìmi bagni con dentro 
gl’ingredientidivifati, potranno utilmente 
adoperarli anche {opra la terra intorno 
alle piante ; {temperandoli pure in effi ba¬ 
gni , per ingranarli, qualche porzione di 
letame , conforme fi giudicale meglio con- 
ducevole al defiderato effetto. Moi- 
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Molti bagnano le loro terre con ac¬ 
qua , nella quale abbian prima fatto 
bollire dell’ afìènzìo , o della colloquiati- 
da, per e (ber minare, o almeno fc acci are 
gl 5 inietti . Si prova pure accertato mezzo, 
per prefervare ad una pianta novella i 
teneri bottoni , e i frefchi innefli, che 
deono fortire nel profilino fugo, l’im¬ 
pedire la (alita degli infetti , che lì ro¬ 
dono : e ciò (I fa con formare intorno 
alla pianta medeiima , all’ altezza di tre 
quarti, un cerchio di tartaro , o di vec¬ 
chio grado di porco (temperato con fiele 
dì bue, e con filiggine, ed un altro cerchio 
limile all* altezza di due palmi di efsa 
pianta. L’odore, e la vifcofita di que¬ 
lle droghe fono molto contrarj agl’ in¬ 
fetti , e impedi (co no loro il corlo . 

Ottimo rimedio farà ancora per li¬ 
berare le piante dagli infetti, il bagnar¬ 
le , ove quelli annidano , o fciringarle 
con acqua calcinata, in cui fia fiato bol¬ 
lito , o (temperato dell’ afienzio pedo , 
della ruta, del tabacco, o altra cofa ama¬ 
ra. Nè farà fuor di propofito infondere 

nell* , 
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nell’ acqua tteffa una difcreta porzione 
d’aceto . 

Per dittruggere gli animali, che in¬ 
fettano gli alberi , bara affai buono il 
fuffumigio della paglia umida, o bagnata 
di catrame , o quello delle cattive erbe, 
e bufo dell’argento vivo, e dì un un¬ 
guento mercuriale, col quale fi lavano 
i rami. Che fe gl’ infettati fodero grave¬ 
mente ammalati, ed infetti ; e le fi ve¬ 
dette il cafo per etti difperato : fenz’ al¬ 
tro fi taglino . Nerumen farà inutile il 
lavare quelle parti dell’ albero , ove fof- 
fero gl’infetti, con acqua, in cui fiano 
fiate ftem.perate delle cipolle pefte, e 
colle flette piu volte fregarlo. 

Conofcendofi * che qualche albero 
dalla dia giallezza fra in tal qual modo 
languente , o in ittato di perderli j oltre 
alla regolare vifita, al nettarlo, e ripulirlo 
bene nelle radici, e nella pianta con 
ferri opportuni: per rittabilirlo, non vi 
è cofa più propria, che mettere alle 
radici dello tteffo del langue, o della 
carne putrefatta dì qualche animale ; at- 
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telo che I’ uno , e 1* altra producono negli 
alberi fruttiferi di tutte le fpecie un ef¬ 
fetto forprendente . Efficaci , ed ottime 
fon pure le fecce de'vini , o i fondacci 
del? olio fparfi fopra le radici mede fune . 

Quando gli alberi fono attaccati da 
qualche malattia, fecondo la cognizione, 
che pub averli di quella , conviene curar¬ 
li con far ufo de’ bagni addietro indica¬ 
ti, d'ingredienti , ed eibe aromatiche, 
o d' acqua di catrame , finche fi veg¬ 
gano riaver fi , e rinverdire . 

Giova qui ridire , che tagliando fi 
qualche grò fio ramo agli alberi, bifogna 
fubito coprirne il taglio con alcuna del¬ 
le già defcritte compofizionioppure con 
catrame , refìna , e pece , per impedire 
la malattia , che la ferita potrebbe loro 
caufare , A quello effetto giudico affai 
propria la palla fatta di calcina vergine, 
cenere, o terra forte , e llerco vaccino, 
come fpecifico più comodo , e più ficu» 
ro , non tanto per li tagli , quanto pei 
riempiere le cavita di effi alberi. 

Le piante invecchiate £ polfono rìn- 

novel- 
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novellare , e far in tal qual modo rin¬ 
giovanire con tagliar loro aggiuftata* 
mente i rami : quando non frano per ve* 
nute all’ ultima vecchiezza » 

A talune, benché giovani, fi taglia* 
no , o fi fcapezzano Ì rami, quando que- 
fti non fono in iftato florido, o quando 
quelle mofirano di efiere incagliate per 
lo foverchio umore : le quali fe fonò 
foccorfè con buon letame , fi vedono per 
lo piu rinnovare rami vigorofi, e fruttiferi. 

A quelle altre piante, che non ten¬ 
gono bene ì frutti, farà utile provvedi¬ 
mento fpaccar qualche radice maeftra -, 
e nelle fpaccature mettervi una pietra, 
o conio di quercia , o di corniolo . In 
quello modo non folo attrarranno me¬ 
glio il nutrimento, ma anche fi purghe¬ 
ranno dal foverchio umore ; e le Iter ili 
diverranno feconde , e porteranno i frut¬ 
ti a perfetta maturità. 

Le piante de’ pèfchi , de’ prugni -, e 
degli albicocchi d’ ordinario durano po¬ 
co: non crefcono molto: e non produ¬ 
cono in grande abbondanza i frutti • Il 

o 2 fugo 
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fugo troppo vifcofo gì 
la durezza della loro corteccia difficile 
a dilatarli, fon le cagioni della brevità 
della lor vita . Affinchè dunque abbiano 
dette piante una inen breve durata , do¬ 
vrà. ufarfi la diligenza , e prevenzione, 
che qui appreflo deferivo . 

Quando arrivano alla grodèzza di 
un palo ordinario , con la punta d’ un 
coltello tagliente s’ inciderà loro la cor¬ 
teccia del tronco fino al vivo del legno, 
in cominciando fi dall 1 alto , e pa dandoli 
all’ ingiù . Tal meinone (1 rinnoverà ogni 
due , o tre anni in di ver fi luoghi di elfo 
tronco. Per dette incido ni verrà la pian¬ 
ta a {gravarli del iuperHuo, e nocivo 
fugo vifcofo: 11 dilaterà in grò Pezza mag¬ 
giore *. avrà vita lunga : e darà in molta 
abbondanza ì fuoi frutti * 

Le incilionì nella corteccia degli al¬ 
beri faranno lempre un efficace rimedio, 
quando eglino rcibano oppreffi da fo¬ 
yer eh io umore , o da gomma , le quali 
due colè cagionali loro di gravi malattie. 
Il tempo piu opportuno per fare tali in- 

cifro ni 
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cifioni é ne’mefi A* Aprile , di Maggio, 
è di Giugno . Io con quello provvedimen¬ 
to ho fovente fperimentato ritornare le 
piante nella primiera bellezza , vigoria, 
e fecondità . 

Se gli alberi fruttiferi, fpecialmen- 
te gli ulivi , gettano i rami con troppa 
efuberanza , e lenza portar irutto j li Ical- 
zano , e lì taglia loro qualche radice . 
Una tale operazione li la fruttificare .Gio¬ 
verà parimente mettere al piede degli 
llefii alberi feccia d’olio meicolata con 
orina vecchia umana , o di porco: e la 
dofe Tara di circa otto boccali per ogni 
piede d’ albero grolfo . Vi fono alcuni, 
che vi mefcolano anche della calcina, per 
ravvivare il file della terra. Ma quando 
V albero d’ulivo fia opportuno all’ in- 
nefio, è meglio innellarìo . 

Gli alberi, che fi trovano nella 
corteccia carichi di mulchio, o d altra 
erba , ovvero intaccati di qualche, im¬ 
mondezza ( colè , che producono in elfi 
una fpecie di lebbra ) ; fa di bifogno 
ripulirli con una fp azzo la di forte feopa * 
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che noi eh lamia m brugo , o con coltela 
lo dì duro legno; indi llrofinarli con 
uno {traccio ruvido di crine, o d’ altro; 
q poi con quello Hello intinto in acqua 
con cenere, ed alquanta porzion di calci¬ 
na (temperatavi, lilciarli, e pulirli bene. 
Ciò faciliterà, ancora una più libera cir¬ 
colazione al fugo di quelli . 

In fontina un buon agricoltore dee 
fa per conofcere a fondo la condizione 
delle fue terre , i lord difetti, e quei 
delle piante ; per proporzionare a’ bifo- 
gnt delle une , e delle altre la qualità, 
e la quantità de’ foccorfi, che faranno 
ad elle di reltaurazione, e di ricca , e 
jnobil fecondità. 

CAPITOLO VII. 

Sopra i Jeminati . 

I L grano è filmato la produzione più 
neceffaria , e quella , che ordina¬ 
riamente rende più profitto : perciò è 
riguardato dalla maggior parte degli 

uomi- 
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uomini, come l’anima, e il foftentamen- 
to della vita. Alligna il grano egual¬ 
mente ne* paefi caldi, e ne’ freddi ; nè 
lì trova quali angolo della terra, ove 
non polla produrre il fuo frutto. Ciò 
prova, che tal forta di biada è Hata 
de Ili nata dalla Divina Provvidenza ad ef- 
fère il pritici pai nutrimento degli uomini. 

La maniera de’ feminati nel Dominio 
delia Genovefe Repubblica fi olferva mol¬ 
to varia ; effendo le noflre Umazioni ine- 
gualiilìme: la maggior parte in colline, 
e montagne, ed in terreni di differenti qua¬ 
lità, e coltivazioni; variando pure nel 
metodo i contadini, che coltivano i ter¬ 
reni per li grani, i quali per altro nel¬ 
la noffra Provincia ottimamente li pro¬ 
ducono. Ma non tanto dovremmo atte¬ 
nerci alle regole generali, e alle fatte 
efperienze, quanto profittare de’ nuovi 
lumi , e maniere di fe minar e i grani, det¬ 
tate da’ più moderni, e fcientifici Autori, 
(i) con adattare alla noftra fituazione, 

per 

(*) Vedi Francefco Grifelim nella fu a Differiamone Della 
nuova maniera di forniture il for mento * 




per quanto fia poffibtle, i modi indicati 
da quelli : e le qualità delle lèmenti all’ 
indole delle terre . E’ però vero , che la 
principal cura dell'agricoltore ha fempre 
ad effe re quella di coltivare , fminuzzare, e 
concimar bene i terreni: tenerli netti dall* 
erbe: prefèrvarli dal pregiudizio dell’ ac¬ 
que: invigilare , che i grani liano di buona 
qualità, lènza melò danze , o immondezze, 
lèminati alquanto rari, con egual copri¬ 
tura di terra, e ben curati; finche ei gli 
abbia ripolH in luogo proprio, e ficuro* 
La- nuova maniera di femìnare il 
grano col lèminatoio è difficile nel terri¬ 
torio Genovelè, per e (Ter quello , come fi 
è detto, nella fua maggior parte mon¬ 
titelo , e faffofo . Oltre a che molti le¬ 
mbi ano in terreni, ove fono vigne , uli¬ 
vi , ed altri alberi fruttiferi, e quelli anche 
fpeffi ; ne’ quali terreni eziandio per tal 
motivo non lì può far lavorare il lemì- 
natoio . Aliai gioverebbe metter qui in 
ufo le regole , ed i precetti di Monfieur 
Du-Hamel, e del Sig. Grilelini : ma in 
cambio di adoperare il lèminatoio, lòlli- 
*■ tuire 
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tuire qualche altra macchina più Sempli¬ 
ce , e comoda, che gettafle il grano 
nella fletta guifa, come fe cadette da’ 
tamburi di latta ; e facendovi la Semi¬ 
natura a’ filari colla diflanza di circa 
once dieci da un filare all altro, in tale 
guifa potrebbe efèguirli il metodo le¬ 
gnato da’ detti Autori. 

Si faccia rompere nel mefe di Marzo , 
o d’Aprìle la crolla delle terre: e s infida, 
che i contadini ripulivano il terreno 
dall’ erbe : a Suo tempo lo rincalzino con 
una piccola marra,o zappa, fatta a due 
{frette punte , per non pregiudicare alle 
radici del grano . Io poi Sono dì Senti¬ 
mento , che non lì debbano feminare te¬ 
menti di Spiga nelle terre, ove Sono vigne, 
ulivi , ed altri alberi, che Si veggono trop¬ 
po Spelli nella maggior parte della no- 
ffra Provincia. Quando quelli fodero 
piantati a una Sufficiente diflanza, po¬ 
trebbe farli la Seminatura a filari, occu¬ 
pandosi Solamente la terza parte del cam¬ 
po Situato al mezzo degli alberi : ma non 

mai nelle terre vignate » 

p Gene- 
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Generalmente fi coftuma dì arare, 
© zappare i campi fubito terminato il ta¬ 
glio del grani . Quando però le terre 
lon troppo becche, conviene afpettar 
qualche pioggia, che le-mollifichi .■ Ben 
vero, che la terra neppur dee lavorarli, 
quando e molto umida: come ogni agri¬ 
coltore è obbligato a fapere. 

Le terre lòde, o forti (che fono 
le piu fpeciali per il grano) è necelfario 
ararle, o zapparle bene (i) fino alla 
quinta, o almen fino alla quarta volta ( 2 ) 
falciando palla re quindici giorni in circa 
dall’ una aratura all* altra. E gli Scrit¬ 
tori , e gli altri Periti di. quell’ arte con¬ 
vengono , che , ove fi potelTe lafcìare 
la terra dopo il ri voltamento molto 
tempo efpolba all’ aria, e poi ridurla 
in polvere, come palpita allo {laccio: 
uno ci renderebbe fino a mille. Che 

fe 

(*) Si negli antichi Maeftri d’ agricoltura, die i ter¬ 
reni fitti, come fono i più d’Italia, fi ferainavano nte- 
ftiio dopo la quinta aratura: e in alcuni tratti deila To- 
fcana dopo la nona, ec. Gio, Targipn Tuzzetti, pag. ioq. 

( 1 ) Lo flato di Modena proibifee il feminare 1 campì, fe 
" prim a non fono arati quattro volte .Sotto la ru.br.12j. lib. 2. 
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fe la terra e lottile , e grafia j bada arar¬ 
la , o zapparla diligentemente due volte. 

Il grano fuol fe minar d al principio 
di Ottobre . Le maggiori prove del copio- 
fo frutto fono onninamente in favore della 
preda fe min acura, e non della tarda. Ma 
intorno a ciò dee regolarli 1 elperto con¬ 
tadino , fecondo la co fìat vizio ne del ciima 
più caldo ,o più freddo , per efeguire o 
anticipatamente, o tardi la feminatura , 
dalla Cui opportuna efecuzioiie dipende 
molti filmo la buona raccolta , ficcome 
dall’ edere concimato ugualmente il cam¬ 
po con lupini , o con letame, coirettò 
duello con calcina viva , e ben maturato * 

S’ abbia eziandio 1’attenzione di far 
le fè mi nature in luna crescente , e eli met¬ 
tere il letame ne’ campi in luna nuova, 
ed in giorni non vento li} (lantecne Ì aria 
ne divora , o almen ne diminuì fee la fo- 
danza. Che fe la luna foffe vecchia, e 
il letame avelie a rimanere cosi {coperto, 
fi riduca in mucchio , e fi cuopra Con 
terra , o altro , finche vengano i giorni 
opportuni a farne ufo . 
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Al feme del grano dopo fceltofì 
(come dilli) di buona qualità , e netto, 
e purgato , prima di lemmario convien 
fare qualche preparazione, qual ci è infi¬ 
rmata , e confermata dalle replicate efpe- 
rienze . Quella preparazione lì riduce a 
temperare il feme del grano in qualche 
bagno , o liquore , per comunicargli un fa- 
pore , che ha difgullolo agli uccelli , e 
agl’infetti, per preferirlo dalla corruzio¬ 
ne, e per conferirgli una qualità , che gli 
acceleri , e fortifichi la vegetazione (i). 
Le maniere più conducevoli a quell’ 
effetto fono d* innaffiare il feme del ora¬ 
no con acqua, in cui ha fiata difciolta 
una libbra di nitro, o maggior quantità, 
fecondo quella del grano: oppure dì 
prendere una tinella , e porvi dentro fei 
libbre di nitro , e cento in circa di cal¬ 
cinale quali cofe bagnate con quattro 
lece hi e di acqua fredda, ed una di cal- 
da, fi ìlemperan, e fi mefcolan in modo, 

j.r r Utt ,° ^ en incor P°rato inheme : 
e alicele che faranno al fondo le parti 

più 

ó) Vedi Copra quello artico!» Francefco GiifeJini ; pag. 17. 
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più pefanti, polla in una corba la Te¬ 
mente , che lì vuol adoperare , s* im¬ 
merge nella tinella la (Iella corba, e vi 
fi iafeia per quattr* ore , o circa. Indi 
cavatala, lì (tende quel grano fopra qual¬ 
che tavolato , o tela , e lì (a ralciu- 
gare al fole : poi lì ripone all’ ombra 
nel granaio , voltandolo, e rimenandolo 
per due , o tre giorni , affinchè non lì 
rifcaldì:e cosi preparato, e (telo lì laida 
fino al tempo di lemmario . Anche un* 
altra maniera fi pratica : ed è , che nel 
tempo prolfimo alla feminatura, fi em¬ 
pie una tinella di acqua , e vi fi mette 
dentro una porzione di flerco di monto¬ 
ne : altrettanto di piccioni , di polli, di 
vacca, e di cavallo j e cenere di ginepro, o 
di rovere : poi con un baffone fi mefeoian 
quelli ingredienti, finche fìano tutti ben 
incorporati. Si continua il mefcolamento 
per cinque , o lei giorni, ne’ quali tal 
materia fermenta . Dopo ciò fi mette in 
una caldaia , lafciandola bollire per po¬ 
chi minuti : e ritirata la detta caldaia, 
vi fi llempera dentro una porzione di 

calci- 
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calcina. Il tutto ben rirnefcolato con un 
baftone nel bagno , fi rovefcia fopra il 
grano , che fi vuoi feminare , e di nuo¬ 
vo ii ritneicola quattro, o cinque volte 
in modo , che tutto ha intinto nel det¬ 
to bagno : ed al dimane fi fa feminare il 
grano cosi difpoflo CO* quando ciò 
non poffa efeguirfi, fìccome rimane umi¬ 
do , bi fogna rimuoverlo ogni giorno j e 
feguitandofi quello metodo, fi può dif¬ 
ferire la remi natura fino a quindici giorni. 
Nella enunziata maniera V ingraffa- 
memo comuni e cito grimo ? lo rende 
piu idoneo a, fruttificare , c a divenire 
di^ miglior qualità ( 2 ). Rimane in oltre 
più prefervato dagli infetti ; onde riefeé 
la raccolta molto più afllcurata , co pio fa, 
e netta ( 3 ). 

Il grano dee mieterli piuttoflò 
con anticipazione, e non troppo matu¬ 
ro j Ipecialmente quando fi dubita di 

ruggi- 

(0 Semina vidi equìdem multos medicare fertntes ' Virg. 
Iib* i É Georg* 

(i) _Vedi Giambatifta Sarti nel- fuo Trattato della Semina- 
Storte de' Campi, 

(5) Monlìeur SarceyAgriculture experimentale, 












































119 

ruggine, o d*intemperie; perchè un fol 
giorno di dilazione può _ pregiudicargli 
moltiffimo . Mietuto che ha, h legherà 
in mediocri fafci , o mazzi , e il mette¬ 
rà al coperto, con oflervazione, che le 
paglie han bene afciutte - E quando il 
metterlo al coperto non riefca agevole : 
fi può mettere in forma di pagliaio : ma 
in tal cafo fi faccia battere al più predo, 
che ha. pofiibile , acciò non fi rifcaldi : 
e battuto, fi proccuri, che fecchi a do¬ 
vere : e s’abbia fommo riguardoche, 
prima di porlo nel granaio, ha bene ita- 
gionato; ove fi farà colla pala^rivolgere, 
e fvencolare un giorno sì, e 1 altro no, 
fino a tutto il mefe d’ Ottobre : e poi 
una volta la fettimana, fino al Dicembre,, 
lafciandofi le finedre aperte per 1 aria . 
S’ avverta però , che non vi dia fole , e 
non vi fiano cattivi odori, o umidità. 

Terminato il Dicembre, s’ammucchj 

difcretamente ne’ magazzini, o fi ponga 

in bacchi, o vafi, o altro, fino che fi 

offenda il tempo opportuno di efitarlo. 

Frattanto dovrà vifitarfi, fecondo la con- 

4 11 
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fuetudine , da' Pratici , i quali fon follti 
rimuoverlo ogni quindici giorni per il 
corfo di fei mefi, affinchè duri molto 
tempo ; e come li è odèrvato, che ogni 
quattro, o cinque anni manca la rac¬ 
colta del grano: perciò il Pubblico do¬ 
vrà per tal tempo darà gli opportuni 
provvedimenti per la conlèrvazione, e 
quantità necelfaria de’ grani nella Pro¬ 
vincia, e nelle Comunità. Ciò pure fia 
di regola a’ Padri di famiglia. 

Io non produrrò qui indi'azioni per 
le altre fpecie di lèmenti j perciocché 
non tanta cura richiedono j e deon ede¬ 
re a notizia dì ogni buon agricoltore: 
nè m’ellenderò in dire, che non tutte 
le biade vogliono feminarfì alla fìelfa 
profondità ; edèndo cofa affai nota, che 
altre richiedono più d’umidità , e per 
Confeguenza deon edere più coperte nel¬ 
la terra: ed altre s’imputridifcono a quel¬ 
la profondità, in cui le prime vegetan a 
maraviglia. Deefi pertanto dare a eia- 
feuna demente quel grado di profondità, 
«he più conviene alla propria vegetazio- 
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ne e alla qualità del terreno. Di vera¬ 
mente facendo fi, le piante vegeteranno 
a proporzione del difetto , in cui cadera 

il coltivatore fu quefto punto . 

Il folo proprio , ed accertato mezzo, 
per arrivare alla vera cognizione della pro¬ 
fondità, che più convien dare alU ie- 
menti fopra qualfivoglia terreno e di 
farne l’efperimento ; diverAlleandola trop¬ 
po le qualità de’ terreni fteffi, e le lor 
lituazioni. Del refto , poiché severa, 
to in cognizione della profondità con¬ 
venevole In un fito ; fi può variare ne- 
e li altri fiti vicini, fecondoche la terra e 
più leggiera, o più forte. E tutto ciò 
iva Ì lume, per inoltrare a Padroni 
delle tenute la maniera piu fpedua, e piu 
(ì C ura di fartele abbondevolmente Irut- 

tificare . 


CAPI- 
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CAPITOLO Vili. 

Degli agrumi. 

G Lì agrumi non allignano bene , fe 
non in clima caldo , o temperato^ 
ed anche in quello alcune volte fono 
Loggette a’ geli, e maggiormente quelle 
cl innefti, o razze gentili y e delicate . 

Le piantate d* agrumi fono oramai 
comuni a’ noflri paell. Si riconolce pe¬ 
rò generalmente , che Pavidità di racco¬ 
gliere quantità di frutti , la folta fpef- 
le z za delle piante fui motivo delP angu¬ 
illa del terreno , la poca rifleffione , e 
la troppa economia apportano P incon¬ 
veniente di mal eieguìrii le puntazioni, 
e la loro cura, cioè lènza il dovuto or¬ 
dine , lenza la rimondatura , e fenza le 
regole .già efpreiTe nel Cap. vi. della 
puntazione degli alberi in generale . Si 
°moiette in ifpecie la neceflària diflanza. 
cne per quelle piante deve elfere di pal¬ 
mi diciotto , o circa, quando fi mettono 
a pieno vento , o come volgarmente di¬ 
ciamo 
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ciafno <t bojco \ e di dieci in dodici,^ quan¬ 
do fi mettono fpaliiera . Sopra ciò deb¬ 
bo avvertire il giardiniere agricoltore, 
che le piante polle a forma dì bolco 
nella nolira Provincia non paffino di fa¬ 
llo , od alla P altezza di palmi fette, per 
motivo de’ venti, che regnano, e per¬ 
che coll’ efperienza fi è riconofciuto ef- 
fere piu abbondanti i lor frutti, e di 
migliore qualità, che quei delle piante 
pii alte , lenza addurre altre ragioni fili- 
che. E per le piante da porfi a fpal- 
ii era 9 F altezza del loto fufto uno all 
ìnnelio fra di due palmi , o circa. 

Le fpalliere ordinariamente li tan¬ 
no predo a’ muri : e quelle crefcono coi? 
rnagoiore facilita. E’ vero però , che nel 
gran caldo patifeono maggiormente , per¬ 
dono i fiori , e i frutti piccoli, e. non 
ne vengono molti a durevole perfezione* 
perchè fi logorali contra i muri , e la 
pianta troppo rifcaldata , e cotta dal Io¬ 
le., più facilmente è foggetta a gelare, 
quando fopravviene gran freddo . Al che 
potrebbefi rimediare in parte con pian- 
r 02 
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tar gli alberi delle fpalliere dittanti due 
palmi , o circa dal muro j e con alzar 
le medefime , (laccandole almeno un pal¬ 
mo da elio , e mettendovi al di dietro in 
congrua dittanza de’ legni diritti , e de’ 
tr aver fi, fu cui elle s r appoggiattero . In 
quello modo farebbero piu fruttifere , e 
pon così foggette agli animali, e alle 
immondezze, che infettano pure le fpal¬ 
liere affìtte a’ muri , e facilmente fanno 
prender la ruggine a’ frutti. 

Se le fpalliere fi faranno libiate a 
due facce ; produranno maggiori, e mi¬ 
gliori frutti : ma crefcera la fpefa per lo 
legname, e mantenimento. E fe fi faran¬ 
no a pergolato j faranno di maggior 
rendita, e delizia: ma porteranno affai 
più fpefa. In ciò ognun fi regoli fecon¬ 
do il proprio genio , e potere . I rami 
delle fpalliere a mifura del loro crefci- 
mento convien dilatarli Ugualmente da 
ambe le parti, lènza incrocicchiarli l’uno 
fopra dell’altro. Nè mai dovranno ri- 
torcerfi , o sforzar fi troppo , mattìma- 
mente fe fono già alquanto induriti, 

Quan- 
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Quando inforge gran freddo, l’agri¬ 
coltore provvido abbia l’attenzione di 
dubito riparar le piante in qualche ma¬ 
niera, fecondo l’inftruzione , ed ileo- 
modo del Proprietario. La più vantag¬ 
gia farà di coprir loro il capo con 
certi tellùri di paglia , detti volgarmente 
pagliume , i quali a foggia di tetto , ca¬ 
dano fin predo alla metà dell’albero, o 
deila {pallierà ; nè più oltre , acciocché 
i venti, e 1’ aria Tempre trapalino, ^ e 
corrano : avvertendo però, che al pena¬ 
le , o tronco della pianta fi dovrà am¬ 
mucchiare ne’ rigori del verno buona 
porzione di letame maturo , melcolato 
con poca terra ; e femprechè h ri ni af¬ 
ferò quante piante fi potefie al coper¬ 
to : ciò farebbe un più accertato prov- 
vedimeli to ^ del quale ne parlano a cuni 
Autori nati in Provincie efpofte a’ freddi, 
e geli più delia no lira . • rr 

La coltivazione degli agrumi elTen- 
do opera affai facile agli agricoltori prati- 
ci, e a’ dìlettantifi di quella nobile fpecie 
di piante ; ed avendo io fufficien temente 

1 divi- 
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dìvifato la puntazione , e coltivazione de¬ 
gli alberi in generale nel già allegato 
Cap« vi. : or accennerò con tutta brevità 
foltanto le cofe piò elTenziali per dette 
piante. r 

T , , ^ nettare con frequenza, e fchiantare 
1 erbe inutili dalla terra è articolo afTai 
importante , fpecialmenre ove fono piante 
novelle. Regolarmente fi fa la comune 
zappatura nella primavera, in cui, più che 
nell’autunno, fuol darfi a quella fpecic 
di piante il congruo letame perfezionato,e 
giudiziolamente ripartito alle radici. Con¬ 
verrà poi farvi la feconda zappatura in¬ 
nanzi all’ inverno . Prima però di efe- 
guirla, vi fi premetta la regolare rimon¬ 
datura colle già fegnate olTervazioni . 

Il tempo della rimondatura non è 
iolo nella primavera: è anche nell’au¬ 
tunno. E fatta che fa, non bifogna di- 
menticarfi di coprire i tagli, e i buchi, 
che fodero nella pianta, fpecialmenre il 
taglio m cima del tronco con qualche 
palla ; affinchè il fole , o l’aria , o l’ac¬ 
qua non le rechino pregiudizio; nè tam¬ 
poco 
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poco gli animali coll’annidarvi!. La pa- 
ila fi fa in varie maniere : e la più adot¬ 
tata fi è di terra cretofa, trementina, ca¬ 
trame , pece , ed altri tali ingredienti, li 
quali fi mefcolano infieme con acqua calci¬ 
nata in più , o meno caricata dofe , fecon¬ 
do il giudizio dell* agricoltore . Io pero 
flimo più facile, pronta, e ficura la pa¬ 
lla fatta di terra forte, o di cenere, 
con dello flerco vaccino , o calcina: il 
tutto ben mefcolato infteme, infufavi ac¬ 
qua , e qualche porzione d’ aceto ; quan¬ 
do piaccia d’aggiugnervelo. 

Abbia anche notìzia il giardiniere , 
o coltivatore, che tutti ì tagli, partico¬ 
larmente quello della cima dei tronco , 
deon ellèr fatti lifei, con una mediocre 
declività per lo fcolo dell* acque ; per¬ 
chè altrimenti verrebbe a putrefarli 1 ani¬ 
ma della pianta ; e la pianta fi perde¬ 
rebbe : e perchè difficilmente la cortec¬ 
cia fana, o ferra il taglio fatto fenza 
declività, e fenza efTèr Ufcìato : maffima- 
mente fe la pianta è già adulta . 

All* incorno degli alberi piantati di 

nuova 
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■nuovo far a bene coprir la terra per lì 
■ primi anni di felci, o di funili materie; 
e fopra di effe mettere flerco vaccino, 
o buon letame . In quella guifa far a nno 
più riparati da’freddi, e da’raggi del 
loie ; e fe piove , o fe li adacquano , 
P acqua vi lì feltra dolcemente , ed in¬ 
fama il graffo nel centro della terra, la 
quale non s’indurifce, ed incrolla sì fa¬ 
cilmente . Eguale pregiudizio d’indurirli 
troppo la terra arriva ancora dall’ abu- 
-fo di calpellarla,cìie fanno i contadini in¬ 
torno alle piante. 

_ E lìccome ne’ piccoli rami, e fref¬ 
ebi innelli fogliono annidare aragni, ed 
altri animaletti affai nocivi : così convien 
farne fpeffo la ricerca ; e trovati, con un 
paletto di bullo , o d’ avorio ammaz¬ 
zarli , e di 11 r ugge me i fèmi con acqua 
calcinata, o con decotto di erbe amare , 
e calcina vergine. Si fanno bollire le det¬ 
te erbe in proporzionata quantità d.’ ac¬ 
qua , in cui li melcola una porzione di 
fina ^cenere : e poiché farà raffreddata 
quell’acqua, lì lavano con ella i ramicel- 

lì nel- 
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H nella parte , ' ove fono gli «agni, e 
.11 altri infetti, e fen’ infonde ne’ nidi con 

10 fletto , o fciringa, che anche d’ un can¬ 
noncino di fambuco , o di canna facil¬ 
mente fi forma . 

V articolo delle pipimere , e picco¬ 
le piante d’ agrumi, col loro commercio , 
fi vedrà al Cap. xin* nel metodo di 

affittare gli ftabui • . 

Sopra la cura, la coltivazione, e 

11 commercio d’ ogni quanta di piante , 
e frutti d’ agrumi , fono naturalmente 

abili gli Abitanti del luogo di Nei vi, 
attefa la gran quantità, che ivi ne han¬ 
no. Riefcono gli agrumi in detto luog 
di perfetta: qualità, e piu durevoli, che 
non in altri . Ve n’ha di bellifhme pian¬ 
te , le quali ab origine vi fi fono tempre 
mantenute , e vi hanno coptamente 
moltiplicato; tale offendo la natuia di 
quel terreno , e la dolcezza di quel cli¬ 
ma , che favorevoli concorrono alla con- 
fervazione , ed aumento , di _ si nobili 
piante , e alla feconda produzione di si 
pregiabili frutti. al . 

























130 

In altri paefi fono flati, o per va¬ 
ghezza, o per commercio trafportati, e 
piantati alberi d’agrumi : ma in Nervi 
gli abbiamo nativi, particolari, vivaci, di 
leggiera fpcfa , e di ottimo frutto. Per¬ 
ciò i coltivatori, e trafficanti dello ftef- 
fo luogo ne hanno ricavato, e ne rica¬ 
vano molti (Timo vantaggio. 

Trala lei o maggiori diflinzioni fopra 
la coltivazione degli agrumi, e de’lor con- 
neffi ; flanteche fi trovano diftefamente 
efpofte nelle dotte ofiervazioni di un So¬ 
cio dell’ Accademia de’ Georgojili Fio¬ 
rentini, Aampate in Firenze Panno ijóy* 
e ne’ trattati d’ Agricoltura di Carlo Ste¬ 
fano , di Vincenzo Tanara, e di Coflmo 
1 rinci. 

CAPITOLO IX. 

Sopra i gelfi , o fm mori . 

Q Uafl tutti i terreni fi confanno al¬ 
le piante de’ gelfi . E’ bensì vero, 
che altri fono più, ed altri meno 
favorevoli alla vegetazione di dette pian¬ 
te, per 
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te , per le quali deon preferir fi i terre¬ 
ni feìolti , lottili, e i fabbionofi, o faf- 
fofi . 

Benché la piantata de’ gelfi fia ope¬ 
ra generalmente di buona riufcita j ed al¬ 
lignino quelli, più o meno, in ogni par¬ 
te: conviene con tutto ciò avere fpecial 
riguardo, che non liano efpofti troppo 
a’ venti di mare , né in lìti affai cupi , 
e rugiadoli, né dove fodero leoli d ac- 
que (lagnanti: o pure in terreno molto 
arido . I fuddetti alberi vengono affai 
belli fu* margini de’ rufcelli , o de’ tor¬ 
renti: ma in tal porzione la loro foglia 
riefee più acquofa, e dì minore follanza. 

■ Si diflinguono le fpecie de’ gelfl in 
neri, ed in bianchi ; e benché la foglia 
de’neri polfa anch’ effa nutrire ì bigatti: 
pur nondimeno é da rifiutarli, a cagìon 
della fua durezza , che fa riufeir le fete 
men delicate. Conviene pertanto atte¬ 
ner fi alle piante de’ gelfì bianchi, i qua¬ 
li fono di tre forte , falvatico , franco , 
o innellato , e di Spagna. Il falvatico 
produce le foglie minute , ed in poca 

r à quan- 













quantità . Il franco ha le foglie più gran¬ 
di, e più nutritive; e fa riufcir la feta 
di buona qualità . Le foglie del gelfo di 
Spagna vogìion edere adoperate con pru¬ 
denza , e con parfimonia ; perchè fon 
troppo nutritive ; e la lor abbondanza 
lo locherebbe ì bigatti . 

Hanno i geli! una particolar prero¬ 
gativa fopra gli alberi in generale ; per¬ 
ciocché non lono tanto {oggetti alle 
malattie, quanto gli altri : e gli animali 
Vele no fi felli vano il gelfo; ateefochè vi 
hanno naturale antipatia . 

Si piantano i gelfì per lo piu a fi¬ 
le : e fe ne fanno de’ lunghi Gradoni , 
che danno il dilettevole alla villa -, e 
1’ utile a’ Padroni, ed alle Comunità. 

E’ ben noto quanto in molte Pro¬ 
vincie , maffimamente della Francia, llu- 
djno le Accademie , e i Letterati sì Ec- 
clebaltici, che Secolari, fopra l’agricol¬ 
tura , c fpecia Intente fopra la coltivazio¬ 
ne de gelfì ; e quante belle inflruzioni , 
di din zio ni , ed efperienze fu quello arti¬ 
colo ci abbian prodotto ; e quanto i 





























primi. Perfonaggi abbiali prò molla, e pri¬ 
vilegiata la coltivazione di quelle pian¬ 
te. Un infigne, ed al fbmmo autorevo¬ 
le e lempio a loro incremento ci polle 
fra gli altri il gran Papa Benedetto xiv. 
Egli ben conofcendo quanto vantaggio 
quelle recallero : nel principio del iùo 
Pontificato ordinò, che follerò slargate 
diverfe llrade di Roma , e adornate di 
file di tali piante . Dichiarò pofeia no¬ 
bile P arte della feta : 11 abili in oltre leggi, 
e ftatuti a buon regolamento di ella . Prov¬ 
vedimento degno d’un tanto Pontefice. 

Ciò.fu Panno 1 754* 

I gelfi amano P abitato , e vi cre- 
feono mirabilmente. La foglia di quei 
che fono limati ne’ luoghi afeiutti , piò 
ingialla i bachi, o bigatti , e li fa di¬ 
venir piu ricchi di leta j ftanteclie , con¬ 
tiene meno umido ; e quanto piu le pian¬ 
te de’ gelfi. s’avvicinano a’monti ; tanto 
migliore rìefce il loro prodotto. Le ma¬ 
niere piu regolari di piantare i gelfi fo¬ 
no in isfondato, o fcavamento generale 

di terra , o in canali, o pure nel fofio. 

Quello 
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Quefto dovrà effer quadrato , in lar¬ 
ghezza di palmi otto , o circa , e di 
cinque, in proiondita, nel fondo di det¬ 
ta) lodò fi porrà buona porzione di fica- 
glie, o fia pietre fipezzate , mefcolate 
con alquanto dì terra, e di fiabbione di 
fiume ? fecondo la tonalità del terreno 
Perche le quello farà di natura forte ; 
piu dovrà correggerli con quantità di 
materie, che lo diiciolgano, e purghi- 
no . Indi vi fi porranno lermenti, o 
llerpi ben di He fi j e fi coprirà con altra 
porzione di terra fminuzzata , e mefico- 
lata con letame . Ivi nel mezzo del folTo 
fi metterà la pianta , fecondo le reo-ole 
preferire nel Gap. vi. Della, piantatone 
degli alberi . Che le il ino farà in pen¬ 
dio j la pianta fi metterà un poco più 
lotto, e le fi {tenderanno le radici, Puna 
iepaiata dall altra j le quali lì copriran¬ 
no di terra bene aléiutta , e /minuzzata, 
come fopra ; e vi fi aggiugnerà un’ altra 
buona porzione di letame , ed anche 
qualche frammento di legne fiottili : il 
tutto Umilmente coperto di terra, come 

fili; 
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fi è detto nel fio pr ac citato capo. Si la- 
fcerà intorno alla pianta una leggiera 
folla ; tanto , che piovendo polla fer- 
marvìfi alquanto 1’ acqua 

I gellì dovranno porli , come le al¬ 
tre piante, dalla fine dell autunno fino 
a tutto Marzo : e nelle terre forti farà 
meglio in Febbraio , o in Marzo ; e nel¬ 
le fiottili ne’ meli piu anticipati . Non fi 
adacqueranno, fe non in calo di liceità, 
per cui dellero legno di patire *. il che 
fi conofice dalle foglie } perciocché allo¬ 
ra gialleggiano . 

Le piante novelle lata bene falciarle 
di paglia, fuorché nella cima, che fi 
lafiqerà ficoperta per la refipirazione * La 
diftànza dall’ima pianta all’ altra dovrà 
elfier di venti , o ventìcinque palmi , o 
piedi ; ma fiempre maggiore ne’ piani, che 

nelle colline . 

Nel primo anno non fi taglxan al 
gel fio i rami: deono bensì levar feglì tutti i 
germogli, che gli laran nati lotto de tron 
chi principali ; e quegli altri, che com¬ 
pariranno nel pedale j e i troppo ìntral- 
r ciati. 
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ciati, e confuti. Tutto ciò con ogni 
delicatezza. Nel fecondo anno gli fi "ta¬ 
glino i rami, lafeiandovene quattro, o 
cinque de’ principali , non più lunghi di 
un palmo, o circa. E fe vi fofie alcuna 
di tali piante infalva fichi ta, s’innefii nel¬ 
la primavera, come i cafiagni, a bucciuo- 
lo , oppure anche a fcudetto, come gli 
agrumi . 

Il rimondare , o {gravare di rami 
la pianta , dee farli, futuro che fe n’ è 
raccolta la foglia . Ma balla rimondarla 
di due in due anni, e fino di tre , in 
tre , o anche di quattro in quattro , fe- 
Condochè il perito agricoltore conoscerà 
edere efpceliente . Ne’ primi anni fi tor¬ 
nì a potar di fiottile nel mele di No¬ 
vembre , o di Dicembre ; ievandofene 
via tutti i germogli fiord, ed inutili, e 
facendoli lo ftelfo anche ne’meli d T Apri¬ 
le , e di Maggio . 

Di piccoli gelfi poflbno farli como¬ 
damente delle fiepì , e delle fpalliere, 
con tenerli Tempre baffi , e innefiarli a>' 
pian terreno.,. o pure con rami fitti nel¬ 
lo Iteti- 






















*37 

lo ileffo , acciocché allignino bene , e fi 
difendano in largo orizzontalmente . 

Tali fiepi, e fpalliere hanno il van- 
taggio di produrre la foglia anticipata , 
per pafcere i bigatti nati con maggior 
preflezza, i eguali per mancanza di foglia 
fpeffo perifeono . Oltre alle fpalliere 
fe ne fanno ancora delle pipiniere , che 
parimente lì coniervano bade coll efpo- 
fìzione al levante , o al mezzogiorno : 
e quelle pure producono la foglia anti¬ 
cipata . E chi la defidera più anticipata 
di 15 - giorni, dia a gli alberi del con¬ 
cime frelco nella luna nuova di Febbra¬ 
io : e ne proverà 1 ’ effetto . 

E’ tanto nobile , pregiata, e dilet¬ 
tevole l’opera de’bachi, o vermi da fe- 
taj che nella Francia , e nella China 
foglio no allevarft dalle principali Dame 4 
Quelli mar a viglio fi animali, quanto più fo¬ 
no curati,e nudati nell’ abbondanza ; tanto 
più rendono di frutto . Un’ oncia di elfi 
governati mediocremente rende per l’or¬ 
dinario fette fino ad otto libbre di feta 5 e 
fi calcolali a un di preffo fedanta rubbì 

s di 
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di foglia di gelfi per lo mantenimento 
di un’ oncia di femente di detti anima¬ 
li : la qual foglia regolarmente fi do¬ 
vrà cogliere prima dalle piante piu gio¬ 
vani , polcia dalle avanzate. 

I Chineff tengono fa quella pratica 
un metodo particolare. Raccolgono nell* 
autunno le foglie de’ gelfi, prima che 
comincino ad ingiallire : poi le fanno 
leccare al fole ; e , ridottele quali in 
polvere, le confervano in vali di terra 
ben chiufi , e lontani da qua Rivoglia 
odore . Con quella quafi polvere nutri¬ 
rono i vermi da feta , prima che {pun¬ 
tino le foglie degli alberi . 

Anche il frutto de’ gelfi è d* affai 
buon ufo . Imperocché s’adopera non 
folo per la femente , ma ancora per ci¬ 
bo de’volatili , che gl* ingrafìfa mirabil¬ 
mente : come pur fa la foglia a tanti 
altri animali. 

Tralalcio altre diftinzioni , ed of- 
lérvazìom intorno a* gelfi -, poiché di elfi 
hanno Icritto molti nobili Autori, ed 
in ifpecie Carlo Stefano, Cofano Trin¬ 
ci, il 
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cì , il Grifelini : Monjìeur Thomè , fur le 
meurier Mane : Le Gentìl-homme eultìva- 
teur , fur le meurier , e vers a foye . ( alla 
pag. ‘150. del Tomo vi. ), & maniere de 
les nourrir . ( alla pag. 184. dello hello 
Tomo): Antonio Zanon Veneziano, il 
quale ha efpofte con ampio dettato le 
grandi utilità , che fi ricavano ^ dalle 
piantate de’ gel fi, e dal prodotto de 1 ba¬ 
chi da feta . 

CAPITOLO X. 

Sopra gli ulivi . 

L E piante degli ulivi fono di tem¬ 
peramento alquanto tenero, e de¬ 
licato; e perciò foggiacciono a varj ac¬ 
cidènti, fpecialmente di malattie , e dì 
geli, per cui con facilita fi perdono. 
Quindi ben calcolate le fpefe ftraordina¬ 
rie della puntazione , e del mantenimen¬ 
to , fi prova, che il prodotto degli uli¬ 
vi non è così confiderabile, come gene¬ 
ralmente fi giudica. Ciò non oilante gli 

s 2 ulivi 
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ulivi faranno di fenfibile vantaggio , 
quando fa no piantati in terre con face- 
voli , e coltivati , e curati con diligen¬ 
za , e delicatezza : che non è poi la 
coltivazione degli uliveti molto difficile , 
ne fatico (a . Amano gli ulivi una terra 
più tollo graffia , che magra , ma leg- 
giera , che è la più analoga alla loro 
natura : e fara inutile la coltivazione dì 
quelle piante nelle terre troppo umide, 
o troppo pefanti , o in altre troppo 
fecche ; perciocché non folo non vi fi ve¬ 
dranno al zar fi vigorofe , e floride ; ma 
ne nien lungo tempo vi dureranno. 

Nel formare uliveti , o in occafio- 
ne di rimodernarli ; fi abbia prefente il 
capìtolo della puntazione degli alberi in 
generale , e la dirtanza , ciuf dee paffia- 
- re tra. 1* un albero, e l’altro: cofa ne- 
ceffiaria in quella fpecie d’ alberi più che 
in qualunque altra ; mentre per la loro 
troppa vicinanza meno fruttano, fi fchi- 
vano, fi ripiegano, ed anche rendono Ae¬ 
rile il terreno : ciò , che vien dimortrato 
chiaramente dall’ irteiìa efperienza . In 

oltre 















141 

oltre quanto piu il terreno è graffo, 
e forte , di tanto meno fina qualità vi 
rièfce 1* olio ; attefochè T ingraffamento 
troppo foffanziofo altera il frutto degli 
ulivi. Laonde per tali piante è preferi¬ 
bile la terra magra ; perchè in quella 
vi fi poffon dare gl’ ingraffamenti piu 
leggieri, e piu attivi ; fra’quali fi giu¬ 
dica dagli efperti coltivatori effere i più 
favorevoli quelli di capra, e di pecora : 
ficcome la miglior efpofizione per detti 
alberi effer quella, che guarda a mezzo¬ 
giorno , o a levante . E quanto al luo¬ 
go , volentieri effi allignano , e fi fan 
molto belli , e fruttiferi nelle colline » 
e nelle montagne. 

Quando gli ulivi s’innalzano trop¬ 
po vigor oli , e gettano molte b ranche > 
e rami fenza frutto ; conviene allora 
fcalzarli , e tagliar loro qualche graffa 
radice , e le cime de* rami più teneri, che 
fi ripiegano. Con tale operazione get¬ 
teranno legno più confidente , più fron¬ 
di , e più frutti : come già fi è divifato 
nel capitolo della puntazione degli alberi. 

Quel- 
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Quelle piante però , clic lì troveranno 
rinnovellato , o crefcìute (opra vecclij 
ceppi, le quali in addietro avrai! (offer¬ 
to geli, o altre gravi malattie, per cui 
(arati poffedute da mi fèria , converrà 
(chiamarle affatto ; perciocché non riu- 
fcìranno mai piante buone , nè mai da¬ 
ranno un f rutto corri (pendente . I fud- 
detti vizj non folo fi riconofeeranno dalle 
foglie della pianta (leda , e dal poco 
fuo frutto : ma anche piu accerratamen¬ 
te , fe, vifìtandofène il ceppo , e le radi¬ 
ci , fi troveranno o in tutto , o in buo¬ 
na parte fècche , e fracide. 

Per la coltivazione degli uliveti la 
confueta regola è, che il contadino gli 
zappi un anno sì , e P altro no ; e gli 
letami a dovere : cioè , che , oltre alla 
zappatura ordinaria, in di danza di cin¬ 
que , o fei palmi in circa da eia (cuna 
pianta (cavi la terra due fino a tre pal¬ 
mi fiotto a modo di foflo ; e metta in 
•effa una corba di buon concime, o le¬ 
tame fuddetto di pecora, o di capra, 
come il migliore, oppure di pozza ma¬ 
turo, 































turo , e fracido : e quando zapperà un’ 
altra volta quella terra, vi faccia il follo 
da un altro lato ; e ciò fucceilivamente 
in guifa , che in quattro zappature redi - 
la pianta ben letaminata, e palciuta all’ 
intorno . Se poi quello ingralìamento 
ne’ folli indicati farà fatto in due fole 
Volte ; fi efperimenterà maggiore il van¬ 
taggio . Ciò non dee però dilobbligara 
dal dar fi il letame in generale con medio¬ 
crità alla terra nell’ ordinarie zappature . 

Non lì tralafcì nel decorfo della 
fiate , quando principia il folhone, una 
leggiera , o fia mezza zappatura in ge¬ 
nerale , chiamata volgarmente cottura » 
( e quella vuol efeguirfi annualmente ) ; 
la quale ferve a fminuzzare il terreno , 
fpianarlo , renderlo fertile , e ad ellir- 
parne 1 ’ erbe nocive . E fi faccia , che 
al tempo debito fia fotto gli ulivi ripu¬ 
lito , per potervi raccogliere con facili¬ 
tà , e Scurezza il frutto . 

Il contadino, che tiene a fitto l’uli¬ 
veto , è pure obbligato a vifitare a quan¬ 
do a quando le piante, anche fotto ter- 
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ra , e curarle dalle malattie, liberarle, 
dagl’ infètti , da’ feccumi, e dalla fraci¬ 
dezza , che frequentemente fi genera in 
dette piante , maffime nel loro ceppo , 
chiamata volgarmente lupa. Si porti in 
ciò con tutta delicatezza , adoperandovi 
ferri atti , e taglienti, e purgando de¬ 
liramente P albero da ogni difetto. Non 
tagli però mai di grolio fenza faputa 
del Padrone; perciocché quefta operazione, 
come di autorità, e di rifleffione maggiore, 
non dee efèguirjfi, fe non per ordine, e con¬ 
to dello Hello . Stia ben avvertito , mentre 
fa la necelìaria rimondatura , a non dar 
mai alcun taglio nella corteccia princi¬ 
pale del tronco , e de’ groflì rami della 
pianta ; perchè ciò baderebbe a render¬ 
la flerile : come pure avverrebbe ( anzi 
la ridurrebbe alla perdizione ), fe nel 
zappare rompeffe, o fcheggialfe la cor¬ 
teccia del ceppo , o le radici. 

Finalmente non femini alcuna fè- 
mente di fpiga negli uliveti. Con tal 
condizione fi fogliono quelli affittare 
nella maggior parte dello Stato Genove fe; 

e fi 
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e fi accorda, e concede al contadino la 
terza parte dell’olio, che ne ricava ? 
con che però detto contadino raccolga 
a lue fpefe i frutti degli ulivi. ^ 

Per lo feminato poi ai legumi, e ai 
ortaggi, che può mettere nell’uliveto, 
come pure degli alberi fruttiferi, erba, ec. 
che vi fodero ; fi coftuma di farne un 
eftimo detto rinfrefio ; e quello il con¬ 
tadino mezzaiuolo , o fittaiuolo dee pa¬ 
gare da parte annualmente, come litro, 
al Padrone. 

Il miglior partito pero e quello di 
far curare gli uliveti per proprio conto, 
colla dovuta affiftenMj dn ometten¬ 
do foprattutto il provvido Padrone la 
cura di far indi fchiantarc gli alberi di 
altra qualità, o trasferirli, quando 11 
defideri , in un angolo di terra lepara- 
to. Non permetta, che ne’terreni nielli 
aulivi fi fenùni, fe non pochiffimo , 
e fementi meno pregiudiziali : elclulene 

Tempre quelle di fpiga . 

In alcuni luoghi regna un grandii- 

fimo abufo : ed è , che il contadino , il 

T quale 
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quale tiene un uliveto al terzo del proven¬ 
to , come per lo piu fi coftuma , tralafcia 
di raccogliervi il frutto degli ulivi colla 
dovuta lòllecitudine , e accuratezza: per¬ 
ciò moltiffima quantità fe ne perde: e 
accadendo, che elio frutto Ha alquanto 
icario , o d’ infelice qualità , non il cura 
il contadino di raccoglierlo , dicendo 
non gli convenire ; poiché giudica, che 
la terza parte a lui fpettante non coni- 
peniì le giornate, e la fatica del racco¬ 
glimento . Quindi (• aggiuntovi anche il 
motivo di non caìpeltare il proprio lemi- 
nato fatto lòtto gli ulivi) lafcia perfida¬ 
mente andar a male molti frutti ; ed in 
confeguenza il Padrone viene a lofFrirne 
una ^ graee perdita , per le due terze 
parti , die allo Hello appartengono . 
Non ha qui termine la malvagità di tali 
contadini ; ftanteché in occafione d’aver¬ 
li a 1 accogliete i frutti, per lo piu vi 
de din ano gente inefperta, e ragazzi, li 
quali battono gli alberi fenza riguardo , 
gettando a terra i teneri germogli ; e 
rompendo i rami fruttiferi : e ciò anche 

talvol- 















talvolta nel tempo, die fono bagnati , 
dalle piogge ■ operazioni tutte contrarie 
alle buone regole, e all’equità. Che 
però ne rimangono gli alberi malconci 
con gran pregiudizio del Padrone . 

In ordine poi a que’ contadini, che 
rubano , e trafugano il frutto degli uli¬ 
vi, io non faprei qual altra prowifionc 
proporre, le non quella di farlo a fuo 
tempo (limare lugli alberi da Periti, ac 
ciò detti contadini ne diano efatto^ con¬ 
to in occaGone di farfi 1’ olio : mifuran- 
doh prima detto frutto ; indi bilaciandoli 
col già (limato . 

Maniera li far V olio . 

S I o0e r va in oltre , che i contadini 
quando hanno raccolti i frutti dall’ 
albero, ben predo ne fanno mucchio, e li 
lafciano in tal modo per molto tempo, 
affinchè fi ribaldino, e quafi fi putre¬ 
facciano. Nè di ciò contenti, mettono 
la palla del frutto macinato nella cal¬ 
daia con foverchio fuoco ; credendo , e 

t a P r «- 
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pretendendo di cavare il fugo anche 
dall’ oda : dal che ne fofire il Padrone 
nuovi pregiudizj, e particolarmente quel- 
.lo , che P olio rimane cotto, di pefììma 
qualità , e fapore: quindi di molto mi¬ 
nor prezzo , e di edito difficili (lìmo . Ne 
v’ è ragione , che vaglia a rimuovere 
cofloro da pratica li erronea , e dannofa;. 
v In villa di tutto ciò molti Padro¬ 
ni, che hanno affittato i loro uliveti 
per li due terzi del frutto , fi fono ap¬ 
pigliati al difperato partito di mifurare 
il pieno di eflò frutto ; e datane al con¬ 
tadino la terza parte, che gli fpetta 
nella {feda fpecie , farh poi frangere 
le ulive alla maniera regolare , lenza 
fuoco, adoperando fedamente l’acqua cal¬ 
da fopra la feconda meda della palla 
fotto lo direttolo . Ma ripigliando il 
punto , io avvifo , che non far a fuor 
di propoiìto unire le ulive, dopo d’aver¬ 
le raccolte ( che fìan però afeiutte ) 
in piccoli mucclij fopra tavolati per ot¬ 
to , o dieci giorni in circa, fecondo la 
maturità di effe. , prima di frangerle, 


































O fi a ridurle in palla, avendole mefcola- 
te ne’primi giorni leggiermente, e pur¬ 
gate dalle foglie, e dalle altre eteroge¬ 
nee materie . Il contadino poi lavori la 
terza parte, che gli fpetta , a Ino ^pia¬ 
cere col fuoco: la qual parte però fi 
fìiol trattenere dal Padrone in ilconto, 
quando il contadino gli e de Dito re : co¬ 
me per lo piu avviene. . . s 

In occafione di fare i fuddettì olj, cioè 
tanto quello della patte ipottante al Padro¬ 
ne , quanto quello della propria ; e tenuto 
il contadino ad affidervi, e predarvi la 
dia fatica perdonale , fenza pagamento . 

In qualfivoglia occorrenza dì far 
olj col fuoco, lìano per conto dei 1 a- 
drone , o del contadino , o d amDedue 
unitamente ; noti permetta il Pauronc al 
contadino 1’ entrare nella caldaia, ma 
abbia cura dì mettervi un altr uomo 
pratico, e difereto , affinchè non fi fac¬ 
cia troppo rifcaldare la pada, e per 
conieguenza rimanga P olio pungente , e 
di cattiva qualità ; mentre tutto viene 
a ridondare in pregiudizio dello de dò Pa¬ 
drone . 
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Riflettendoli adunque, ed eliminan¬ 
doli tutte le fopraddette cole, chiaro ve- 
Graffi, che 1’ efpediente migliore fi è quello 
di far curare gli uliveti , e le ulive per 
proprio conto ; femprechè vi fla perfo- 
na fedele , ed efperta , la quale v’ affi¬ 
lia. Non mancheranno al Padrone an¬ 
nate piu feconde di ulive , le oltre al? 
elocuzione de’ luddetti avvertimenti avrà 
la cura di farle cogliere con delicatez¬ 
za , con poco sbattimento, e almeno 
dentro tutto il mele di Gennaio . 

Nè io voglio qui tralafciar d* indi¬ 
care ciò , che fi coftuma in alcuni altri 
luoghi della noftra Provincia . In quelli 
fi concede al contadino la metà dell’ 
olio, che fi ricava : il tutto nelle forme pia 
riferite . Gli uliveti però, che fi danno in 
cura allo Hello , fono comporti di puri 
alberi d’ulivi ; ed al contadino è onnina¬ 
mente vietato il lèminarvi , o piantar¬ 
vi la benché menoma co fa . Ed oltre 
alla fatica di coltivare, e concimare la 
terra, e le piante, e rimondarle, e cu¬ 
rarle ne’ modi già diyifati , dee racco- 
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glìere i frutti, farne Polio, e conie- 
gnar fedelmente la metà in cafa del Pa¬ 
drone . In fomma tutta la coltivazione , 
la cura, i rimedj , e_le fpefe , compre- 
fa anche quella di rifare le macerie, che 
cade fiero , e di mantenere il podere in 
(lava, quo , reftano a carico del contadi¬ 
no mezzaiuolo : ed il Padrone non e 
tenuto ad altra fpefa , le non a quella 
di dare la fola pianta in occafione, che 
in. qualche luogo mancafie : e il conta¬ 
dino avrà l’obbligo di piantarla a do¬ 
vere nel Irto deftinato , o mancante .. 

Tralafcerò di qui notare i politivi 
regolamenti per la confèr razione , e cura 
degli ulivi ; poiché gli ho didimamente 
efpofti nel capitolo della piantazione, e 
coltivazione degli alberi in generale . Solo 
accennerò una fpeciHca compofizione con¬ 
tro al male del verme infegnata da un 
celebre Autore (i) , il quale dice in fo- 
ftanza , che , per rimedi? re al male del ver¬ 
me , a cui frequentemente foggiace il .rutto 

degli ulivi , fi fa un bagno con foglie 

degli 

(x^j Xe Gaitil-homme cultivateur, T, 8. p* 
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degli fteffi ulivi macerate in acqua , do¬ 
ve Ila infida una conveniente dolo d 7 a£ 
fenzi-o , d’ aglio , di calcina , e dì £ Ag¬ 
gine . Con tal miflura fi bagna il fu ilo 
delia pianta, e fe ne getta fopra il pie¬ 
de di ella nella quantità di due boccali 
per cinque, o lei giorni. Il'vero tempo 
di fare quella bagnatura è, quando fi 
vede , che ii fiore fi forma in frutto * 
Dopo la deferitta operazione, fi prende 
un cefleilo di foglie d 7 ulivo $ e lanciateli 
alquanto macerare, fi feppellifcono in¬ 
torno all’ albero quattro dita in circa 
fiotto la terra . 

Molto giovano le riferite cofe a li¬ 
berare da’ vermi gli alberi d 7 ulivo . Io 
pero, afficurato dall 7 efperienza, affermo 
edere il più comodo, ed efficace rimedio 
quello , che fi fa con acqua , infufàvi 
calcina , fterco vaccino ( o altro, più 
calido, fecondo la qualità del terreno ), 
e cenere .* il tutto rimelcolato inficine 
Con quello fpecifico s 7 ingradàno mira¬ 
bilmente gli ulivi, e fi prefervano da 
ogni fpecie d’ inietti , Egli s 7 adopera 




























adacquando , e lavando pure con ella tut¬ 
ta la pianta , e fregandola con uno braccio 
ruvido intinto in quella millura ; della 
cui palla più loda colata al fondo li 
riempiono i buchi, e le piaghe della llefTa 
pianta ; dappoiché le lì farà tolto via 
tutto il feceo, e P infracidilo. 

Sopra gli ulivi hanno fcritto difFu- 
famente molti Autori j fra’ quali Pier 
Crefcenzi , Cofano Trinci , e Le Gmtil - 
komme cultivcueur : T. vii* pag. 1 7* 
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CAPITOLO XI. 

Sopra la vigna. 

N On parlerò della vigna con grand* 
spegno > giacche per lo pili di¬ 
vora il frutto nella fpefa , oltre all’ef- 
fere un lemmario di litigj tra il Padro- 
ne e i contadini, e oltre alì’efler ogget¬ 
to di rapina contìnua de’ legnami , che 
la {ottengono, e dell’uve. (i) Perciò 
nelle terre de’ luoghi circonvicini al¬ 
la citta di Genova qualunque altra col¬ 
tivazione , o piantata d’alberi fata affiti 
piu utile . ! uttayia in alcuni paeh dello 

Stato 

(0 I Romani facevano sì gran conto della vigna, che, come fi 
vede nelié leggi Giufiiniane,doveano punirti colla fruita co¬ 
loro , che fu fiero Rati accufati , e convinti d’ aver pre¬ 
dato lejuve; e con le pene Colite darli ad un ladro co¬ 
loro, che ave fiero tagliate , o abbruciate le viti. Quelle 
medelìme leggi condannavano Umilmente alla fruita, ad 
avere il pugno recifo, e alla reflituzion pecuniaria in 
doppio del danno fatto, chiunque folte Rato convinta 
d’aver tagliato un ceppo dì vite. E colui, che tagliava 
la vigna di qualche perfona, con cui folfe in lite, era 
condannato ad avere i due pugni tagliati. Nulla più fa¬ 
vorirebbe quella , e le altre coltivazioni , die il rinno¬ 
vamento di tali leggi da efeguirfi coll’ ultimo rigore. Le 
Ceniti-homme cultivatmr : Tom. 7, Lib. 14. cap, 1, 
pag. ;jj. 



































Stato non. faranno tanto fuor di propo¬ 
sito le vigne ; non vi fi potendo profit¬ 
tare per via d* altra migliore coltivazio¬ 
ne . Conviene però oflervare , che per 
le vigne fanno molto a propofìto i ter¬ 
reni di collina, leggieri , magri , e fec- 
chi incapaci di produr grani , di nutrir 
gdfi , ulivi , o altri alberi fruttiferi . 
E’ bensì vero , che la coltivazione di 
limili terreni richiede notabile fpefa, fe 
hanno a renderfi fertili, e a mantenerli 
in buon elTere , ed in maniera, che la 
precipitazione dell* acque non porti via 
le parti piu foltanziofe della terra. Ciò 
non orante Ì contadini amano talmente 
la vigna, che pare non polfano darne 
lènza : ed il male e, che hanno introdot¬ 
to in quafi tutte le terre vignate molti 
abufi, fpecialmente quello di feminarvì 
fementi di fpiga , e di piantarvi cavoli 
in quantità, ed altre cofe pregiudiziali 
alla della vigna; la quale appunto per 
quedi motivi non lolo non frutta bene : 
ma palfa in breve all* ultima decadenza. 
Non fi dcono dunque permettere nelle 
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terre vignate fuddette piantate, e le- 
menti, che impediscono il buon progref- 
fo , e frutto delle viti : e circa le altre 
fative colè , come fave, carciofi, ed er¬ 
baggi , le li giudicherà dal Padrone per¬ 
metterle , giovaralli obbligare i fuoi con¬ 
tadini a tenere dette fcminature, o pian¬ 
tate dift’anti dalle vigne due palmi , e 
mezzo almeno : e così lafciare i filari, 
volgarmente detti ritorni , liberi, e netti, 
i quali deono zapparli almeno due vol¬ 
te r anno ** cioè, la prima volta tutta la 
terra in generale , letamandola a dovere 
( e quella operazione farà più a propo¬ 
sito nell’ autunno ) : la feconda volta 
! filari fuddetti nel mefe d’Aprile , o di 
Maggio, o di Giugno con una mezza 
zappatura , Sminuzzando- bene la terra , 
Spianandola , e nettandola da tutte V er¬ 
be . Quella lavorazione, quantunque ne- 
ce (Far j filma ; pure molto di rado fi fa per 
pigrizia , e malvagità de’ contadini. 

Si renga per certo , che tutte le 
piante , Sìan grandi, fian piccole, tutti ì 
legumi, gli erbaggi, e le ombre dan- 

neg- 
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neggiano moltììlìmo la vigna . Le pian¬ 
te meno nocive fono le fave , e i car¬ 
do lii, podi però nella dovuta didanza. 
Sopra ciò li ufi tutta la diligenza, e 
tutto il rigore : e fi alTicuri il provvido 
Padrone , che fe i contadini zappaffero 
bene quattro , o cinque volte 1’ anno le 
viti, cominciando dal principio di Mar¬ 
za fino al Settembre, letamandole, e rin¬ 
calzandole poi all’ Ottobre ; non fola- 
mente raccoglierebbero maggior copia di 
uve, e quede di qualità perfetta : ma ancora 
il vino fatto di elle farebbe piu falubre, 
e fi con ferver ebbe più facilmente. 

Chi defidera circodanziata dìdin- 
zione delle vigne, e de’ vini potrà, rico- 
nofcerla in molti Autori ,* fra’quali in 
Pier Crelcenzì , in Agodino Gallo , in 
Cofimo Trinciin Monfieur Bidet , e 
appredo il Boullai Chanoim ti’ Orleans , 
nel trattato fur le vignes , le yenian- 
ges , & fur la maniere de fair le vili * 
1 dettami però di tali Autori nella no- 
dra Provincia converrebbe prima efpe- 
rimentarli, per metter in pratica quei, che 
ri face (fero felice riufcìta . CA- 
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CAPITOLO XII. 


Sopra i concimi , o letami , 
o Jia ìngraffammti . 

S Arebbe quafi inutile tutto ciò , che 
li è fin ora divilato intorno alla 
pian razione, e coltivazione delle piante, 
« delle terre ; fe non fi parlaffe de’con¬ 
cimi , o ingraffamenti . Quanto quelli 
debbano averli in confiderazione, ci vien 
alficurato dalla cura cosi efiatta, che 
n’ebbero gli Antichi , e dal diflintiflì- 
mo onore , che fecero a chi inventò la 
maniera dì letamare le terre (i). Or fic- 
come le terre fono di proprietà diffe¬ 
renti : così pure avviene degl’ ingraffa- 
menti ; perciocché, fecondo la differente 
l'or qualità, differenti producon gli ef¬ 
fetti . Onde i tali ingraffamenti , che 
fertilizzano le tali terre , faranno nocivi 
alle tali altre . 

Moltiffime fono le qualità de’leta¬ 
mi, 

) Italia Regifuo Steve un o Fauni Fi Ho ob hoc ì riveritimi } 
Immortali totem attribuii . Plic, Kift. Nat. lib. 17. cap. 9, 
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mi , e degl' in graffarne n ti, de’quali indi¬ 
cherò {blamente le piu cognite , e piu 
praticate . 

li concime, o letame di pecora , e 
il vaccino fono i più comuni ; e fi ado— 
peran generalmente da’ contadini per tutte 
le biade , e piante , Ma quello de’ cavalli, 
e de’ muli , o giumenti viene confiderato 
d’inferiore qualità ; ftantechè non eden* 
do ne ben curato, nè ben maturo, o ge¬ 
nera la muffa, o troppo rifcalda le pian¬ 
te . E’ però fi è efperimentato, che fa 
miglior riufcita mefcolandofi con altro 
letame differente , come col vaccino , la- 
fciandofl fermentare ìnfieme, ed infra- 
cidire , bagnandoli di tanto in tanto con 
acqua calcinata , con grafitimi, e lifci ve 
di cucina . Cosi fatti bagni lo no utiliUì- 
mi anche a tutti gli altri letami; i quali 
deon aver Tempre un umidita, convene¬ 
vole . 

Io fono per fua{o, che li tengano 
ordinariamente troppo fece hi gli ammal- 
fi dì letame ; e che per quella cagione 
riéfeano dì poco giovamento a’terreni* 
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Il letame di pozza ben putrefatto, 
è ottimo, fpccialmeiite fe fi mefcola con 
altro letame , che abbia meno fcftanza . 
Molti fp e rimentati agricoltori lo {limano 
più utile, che qualunque altro, maffime 
per gli uliveti . 

f ritagli de* farti, de’ calzala], de* 
conciatori di cuoj, le corna, e le unghie 
de’ b e diami , ec. tuttoché fìano {pedali 
ingredienti affegnati a formar ottimo le¬ 
tame : pure faranno maggiormente utili, 
fe s’incorporeranno con qualche porzio¬ 
ne dì altro letame già formato . Quella 
mefcolanza riulcirà d’ un perfetto ingrad 
famento per le piante arboree . 

I più accorti agricoltori fanno rac¬ 
cogliere gli {tracci, i peli d’ animali , 
le vinacce, gli avanzi delle tinte , e del¬ 
le conce de’ corami , e la fuliggine de* 
cammini, e de’ forni : e formano di tut¬ 
to una malfa, bagnandola con acqua dab- 
biata , o infaponata di lavatura di pan¬ 
ni lini delle lavandaie . Tal compodzio- 
ne putrefatta diventa un alimento in¬ 
corporato di olj, e di fali, molto van¬ 
taggierò a tutte le piante . La 


































161 

La fp azzatura , che Tuoi raccoglierli 
nelle 11 rade, è la miglior colli, che ìngraffi 
i terreni : come pure quella delle cuci¬ 
ne , e dove fono fabbriche , od offici¬ 
ne , che fpargono per terra olio, e^ graf¬ 
fo , di cui le biade molto fi nutrifcono, 
e impinguano * 

Ogni forra di paglie, fioppie , fo¬ 
glie marce , erbe non dannofe , mondi¬ 
glie d J ortaggi mefcolate con frefchi efcre- 
menti di qualunque animale formano per- 
fettiffimo letame. 

Li gazzoni , o fla le piote ( cioè 
le zolle colf erba attaccata ) non folo 
fertilizzano , e ingranano le terre ; ma 
fminuzzati, e meicolati intorno alle ra¬ 
dici , e barbe degli alberi gli fanno cre¬ 
icene mirabilmente, a cagione del fugo , 
che le ftefTe piote contengono . Elle con- 
fèrvano maggiormente difgregata la ter¬ 
ra : onde vi fi feltrano le barbe con più 
facilita. 

Le erbe adunque non dannofe, c 
i legumi in erba,flando fotto terra,vengo¬ 
no a putrefarli j quindi diventano ipe- 

x cial- 
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ci ale ingranarne nto di quella . E qui 
foggilingo , che non folo tutte le fodan¬ 
ze vegetabili, ma eziandio le animali, 
giunte a putrefazione, fono per efFa ter¬ 
ra un bell* accrefcimento di fecondità , 
e dì ricchezza . 

I giudizio fi contadini degli fpogli 
dell’ erbe dannofè, {frappate che le han¬ 
no dalla terra , ne formano par tira me ir¬ 
te de’ mucchj , {fendendogli prima al 
fole , affinchè il difecchino : poicia dan¬ 
no loro il fuoco . Così bruciate , e ri¬ 
dotte in cenere, o calcinate in modo da 
non piu rinafcere, reftano un capo uti- 
liffimo per ingranare la terra: e fé lì 
mefcoleranno con mediocre porzione dì 
letame , formeranno una compofìzione 
aifai migliore per queifo medehmo in- 
gralfàmento . 

Se la cenere dì detti fpogli, e di 
qualfivoglia erba fi mefcolerà con fib¬ 
bia di mare , e fi ipargerà {opra la ter¬ 
ra; la renderà grandemente feconda. 

Parimente le conchiglie quanto piu 
fi può; {minuzzate, o macinate , come 

anche 
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anche le bruciate a modo di calcina ; 
e T argilla pure di mare incorporata 
colla terra produrranno lo dello effetto . 

Si pretende da alcuni, che la cene¬ 
re fatta di cortecce d’ alberi ferva di 
fpeciale ingraffamento ; e che fparfa in¬ 
torno alle vigne le fertilizzi a maravi¬ 
glia ; e nella vendemmia paghi il frutto 
d*un terzo di più. Tutte le ceneri fono, 
più o meno, utili, e d’ ingraffamento al¬ 
fe terre ; e quelle , che provengono da* 
corpi vegetabili , fono le migliori : le 
■ceneri della felce contengono più fale , 
che alcun* altra. Ma tutte quelle, che 
avranno fervìto per le lifcive, faranno 
affai meno profìcue , e meno attive ; per¬ 
che già quafì confunte . E ciò badi per 
fémplice avvilo , lenza paflare ad altre 
didinzioni, che pure vi fono. 

Le cura di raccogliere i concimi di 
buona qualità ù un punto degno della 
premura de* contadini : nulla meno però 
e neceffarìa la follecitudine per confer- 
varli, e migliorarli. 

Perciò giova molto avvertire , che 
x 2 in 
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in niun genere di concime dee mefco- 
larfi legno, o materia di falegname ; 
perciocché non effendo quella ben fraci- 
da, facilmente produce la muffa , che è 
la peftilenza delle piante . 

Tutto il letame fa di meflieri , che ha 
in proflimità di corruzione: ma non già ri¬ 
dotto polvere ; perchè allora refta pri¬ 
vo del fuo calore . Il più perfetto leta¬ 
me è quello , che per putrefazione ge¬ 
me , e manda alla lupe r fide il fuo umi¬ 
do naturale. (1) 

Perciò il più fi agio nato Para quello 
di otto in dieci meli ; mentre il frelco 
racchiude in fe troppo vapore : ma il 
vecchio lo ha del tutto perduto . 

Avvertali ancora , che il letame, 
quando non fi tenga in qualche modo 
al coperto ; perde affatto la fofianza , 
ed il fugo , che pur dovrà dal provvi¬ 
do agricoltore con qualche innaffiamento 

man- 

CO putrefazione fi fa ordinariamente con lentezza.. Per 
locchè fuccede fovente, che una gran parte di letame 
Tiene levata dall* ammalio prima che fia interamente mar* 
cito : e cosi egli non refia (ufficiente mente preparato 
' per li vegetabili, 
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mantener fegli; e {penalmente coll’ ulo 
de’ bagni addietro deferirti. 

Per edirpare l’infinità de’femi d’er¬ 
be , e d’ infetti, che fi generan nel le¬ 
tame^ quali cagionano gran pregiudizio 
alle biade, e agli alberi , e a tutto il 
terreno , guadando , e infedando ogni 
cofa: farà utile provvedimento, formando li 
il letamaio, gettare fopra cìafchedun fuo- 
lo di letame una porzione di calcina , 
vìva in maniera , che della della ne ri¬ 
mangano fottilmente coperti . Quedà 
calcina, ardendo, e fermentando il leta¬ 
me , didrugge i lenii deli’ erbe, le uovd 
degl’infetti, che ivi fodero nate, e gl’in¬ 
fetti, o vermi colà annidati . Oltre a ciò il 
letame cosi preparato diverrà piu un- 
tuo fa , più atto ad efpellere tutti i fuoì 
fili ; e quindi a porgere un più abbon¬ 
dante nutrimento , ed una piu robuda 
vegetazione alle piante - 

Ogni letame, o ingrafiamento deve 
effere applicato con accuratezza , didin- 
sione , e riguardo , sì nella quantità, che 
nella qualità. 

1 difà* 
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I differenti, animali giuda il loro 
interno calore , e cibo , danno materia 
a di ver fi letami. Perciò convien cono- 
Icerli, prepararli, e difporli, come fo- 
j?ra fi è detto, ed applicarli alle terre, 
fecondo 1’ efpiorata , e ben conofciuta 
indole di effe ; e farlo in quella quanti¬ 
tà , che è congrua , ed in quel tempo, 
che per P eiperienza cade propizio, Per 
efempio: s’impieghi il concime più graf¬ 
fo , e più rinfrefcante nelle terre Pecche, 
e lodici : ed in quelle , che fono umi¬ 
de^, fredde, e pe finti , s’impieghi il 
più caldo , e più leggiero . 

II concime di cavallo , di mulo , e 
d’ afino fi giudica caldo , e leggiero , e 
non molto nutritivo ; perciò affai proprio 
per li pratie fra dette qualità quello 
d’ afino è il migliore . Quello di bue , 
e di vacca e ingranante , e rinfrefcan¬ 
te : onde più conviene alle terre fecche, 
e fàbbiono le . Quello di montone , di 
Opra, e di pecora è graffo, nutritivo, e 
caldo: onde è più condicevole alle ter¬ 
re forti , ed umide . 


Quel- 






















Quello di galline, di colombi, e di 
altri volatili è caldo. Quello farà necef- 
fario mefcolarlo con altro concime, cor- 
reggerlo con calcina , e lafciarlo ben 
putrefare, acciò vi fi diflruggano le pìc¬ 
cole mofelle folite generarvi!! , le quali 
danneggiano grandemente le piante . 

Lo (lerco di piccione fi flima un 
de’ più forti letami ; contenendo in fe 
più fa li alcalini, che tutti gli altri leta¬ 
mi. Dopo dì quello fi tiene per lo più 
caldo , foflanziofo, ed attivo, quello dì 
pozza , o fa di eferementi umani. Quel- 
lo poi di porco è il più infimo , e più 
cattivo di tutti i letami. Egli è sì eccefi* 
fivamente caldo j che, fe non fi adopera 
ben temperato , e marcito , abbrucia le 
terre . 

Avvifo per ultimo , che non farà 
mai bene porre letame fopra la tèrra 
efpoflo all’aria , fpecìalmente ai fiate, 
fe non in quella porzione, che dee quan¬ 
to prima adoperarli, o fotterrarfi : per¬ 
chè altrimenti , lafciato più giorni così 
efpoflo, egli perde la forza, e 1’ attività *, 

CAPI- 
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CAPITOLO XIII. 


Osservazioni 

Sopra i contadini , e il metodo 
d’ ajjìttare gli jlabili. 

L À Repubblica de’ contadini è lènza 
dubbio la piu forte, la più aftuta , e 
la più unita di quante ne fia.no al mondo . Si 
confiderà congiurata naturalmente con- 
tra i Padroni diretti de’ poderi ; e ciaicuno 
di coteda Repubblica fa leggi a capric¬ 
cio , le llabiliice , e pretende fiano ofi- 
fèrvate da chi mai non le ha intelè , 
nè mai vi ha predato il confenlo. E 
lèbbene per tutti i principj di ragione , 
e fecondo i comuni regolamenti, la par¬ 
te colonica fi calcola un terzo , o pur 
la metà delP annuo frutto de’ poderi : 
tuttavia quella regola in fodanza non 
è ofiervata dal contadino , il quale mor¬ 
ta all* eccello l’arte, e 1* indudria di de¬ 
ludere Ì dritti domenicali . Egli non 
pendi, le non a divorar più che può 
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quello del Padrone. Egli è pigro, e vi¬ 
gliacco : nè gl’ importa di rovinare un 
podere ; purché fi dia bel tempo , e vi¬ 
va con agio a fpefe altrui . In fortuna 
non fa, nè vuole coltivar la terra a do¬ 
vere .* non ha la minima attenzione alle 
regole, nè agli obblighi dì curare le 
piante, la vigna, e le Tementi . Non 
intende ragioni, nè giuflizia . Ha il ca¬ 
po pieno di pregiudizj, di malizia, e di 
confu fio ni. Intefo all’ ozio , e alla rapa¬ 
cità non riflette , che un uomo lenza 
induflria, ed attività non può durarla^: 
ed un ladro quanto piu ruba, tanto piu 
divien milerabile. 

Quella razza di gente tiene le flef- 
fè prave inclinazioni , che aveva il mal¬ 
fattore Caino ì il quale , datoli al me- 
fliere di lavorare la terra, poiché ebbe 
còlti i frutti di quella tentò d’ingannar 
nelle offerte lo fteffo Dio, prefentando. 
gliene gl’ indegni d’ effere riguardati : 
come ricaviam dalla Sacra Genefi (1) - 

v Gli 

(i) ( Deus) ad Cairi , & ad munir* ìlliut non refaxil ì 
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Gii elìimatori contadini ( che tali 
foglion edere comunemente coloro , che 
efliman le terre J fono della fìeila tem¬ 
pra , ed indole de’ contadini lavoratori : 
e tutti indeme per principio non trala- 
fciano di prendere la benedizione all* 
olleria : termine , ed ufo fra efli comu¬ 
ne ne* loro trattati , e negozj. 

Balla al contadino littaiuolo , che 
dal Padrone gli fi permetta P entrata nel 
podere ; e che polla coll’ eflimatore ab¬ 
boccarli , e difcorrergU delle fue vane ra¬ 
gioni, pretendoni, ed induflrie : perchè 
tanto ilo il Padrone rimanga inviluppato 
nel torto , e perda indebitamente il dio. 

E’ d'uopo dunque cercare, per quan¬ 
to d polla , contadini beneflànti, di pro¬ 
bità, e di pratica, per dar loro in cura, 
o a dtto , o a metà, o al terzo, il no- 
llro podere ; e con efatti eflìmi , e vi¬ 
cendevoli patti, per via di rogata ferie- 
tura obbligarli al dovere ; e , invigilan¬ 
do al mantenimento dello llipulato , ve¬ 
der di togliere gli abud , e gl’ inganni , 
che pur troppo d fberimentano . 


Seni'. 
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Sembra , che a’ noftri agricoltori , 
o coltivatori ftano generalmente ignoti 
ì necelTarj avvertimenti , e Ì fani precetti 
lafciati da molti antichi Autori ; percioc¬ 
ché li vede , che le coltivazioni il fan¬ 
no piuttoilo a calo , o a capriccio , che 
a buona regola ; mancando quegli prin¬ 
cipalmente nella giuda cognizione del 
clima , e della qualità delle terre, e nel? 
applicazione delle ipecie , che vi fi con¬ 
fanno; e trafcurando affatto 1’efecuzione 
eli quanto 1’ efperienza ha offervato, e 
,[’ arte preferive . 

Non è pertanto maraviglia , che 
uff arte , o feienza così importante, e ne- 
ceffaria abbandonata a mani d’idioti, e ai 
fommo negligenti , ed egualmente mali- 
ziofi contadini, iiafi ridotta al loro in¬ 
tero poffeifo ; perche foltanto ferva dì 
mìffro foftentamento alle loro famiglie . 
Sul quale proposto s’ offervi, che i con¬ 
tadini nelle ville prefe a coltivare, e 
capaci di abbondante rendita piantano 
alberi di frutte , e gettan erbaggi, e Te¬ 
mi in quantità fenza alcun riguardo e 














V]1 

rifparmio , e ciò fanno , perchè il pro¬ 
vento di tali cofe è fol goduto da effi* 
a’ quali , come già dilli, poco importa , 
che vada lo {labile alla perdizione , 
Ad un tanto loro dilordine , e pregiu¬ 
dizio de* Padroni non potranno applicar¬ 
li altri rìmedj, fe non quelli delle fre¬ 
quenti vifite, e della falce ; poiché fe li 
rimette alla difcrezione del contadino , 
il quale non cerca , fe non il proprio 
vantaggio ; egli fmugnerà tanto la terra, 
che molto poco , o forfè nulla durerà 
in bontà ; e potendogli rxulcire, ingan¬ 
nerà lugli occhi lo ftefTo Padrone (r) . 

Quella è una dottrina innata nel 
contaiuujimo : onde tutti gli Scrittori 
convengono, non elfervì mezzo, o com- 
penfo migliore , che la prelènza de* Pa¬ 
droni , ben oculati, ed attenti ad ogni 
minuzia , e novità . Perciò le campagne, 
o fattorie abitate, o vilìtate fpe0o da 
quelli, che foprattutto abbiano qualche 
intelligenza d* agricoltura ; fi troveranno 
ben regolate , ben coltivate, e di buona 
. ren- 

- * 

{0 Pier Crete e tizi, lib. I, cap. 5 ; 



























rendita - Ma fucccdendo il contrario , fi 
vedranno in pefiimo flato, fterilite, e 
poco men che diflrutte . I contadini , che 
le hanno in confegna, faran più che mai 
mi fer abili : e talora gli ftelfi Padroni in¬ 
debitati co’ proprj Fattori, già arricchi¬ 
ti quelli, col profitto fatto full’ imperi¬ 
zia , e la non curanza degli uni, e full’ 
indigenza , e mileria degli altri, (i) . Intor¬ 
no a ciò fi riveggano i Capitoli lì. III. IV* 
de’Padroni, de’Fattori, e de’ Contadini. 

Ogni qual volta fi palferà ad e {limare 
uno llabile , dovrà riconofcerfi , fe vi fia 
terra zappata di frelco, e quale quantità, 
per poterfene poi menar buono, o com- 
penfare il lavoro al contadino . Ciò è 
ben ragionevole . Avverto però , che è 
un’ inconvenienza, un’ indifcretezza, eé 
un’ ecceffiva ingordigia di collui il pre¬ 
tendere, che il Padrone paghi la terra 
graffa . Il Padrone non farà tenuto a far 
quello, fe non nel cafo , che folfe zap¬ 
pata , e letaminata di frefco, ne vi fol¬ 
fe fiata ancora feminata dal contadino 

cofa 

(i) Gio, Lapi Mugellan. pag, 40, e fegg. 
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cola veruna ; e per conseguenza non ne 
avelfie ricavato da quel fuo lavoro alcun 
frutto ; onde potelfe il Padrone feminar- 
la a fuo tempo e raccorne il prodot¬ 
to , lenza avervi a fare lpefa di zappa¬ 
tura, e d’ingraifamento . 

Alcuni altri contadini pretendono 
la bonificazione , o il pagamento di ter¬ 
ra mezza graffa : cioè , per averla ingrafi 
fiata , e non aver feminato in quella , fe 
non fagiuoli , o altra co fa di fimil fior- 
ta ; che però non avendo conlumato 
( come dicono ) in elfa tutto il datole 
concime j infiftono, che debba il Padro¬ 
ne accordar loro la fuddetta bonifica¬ 
zione . 

Quella è una di quelle inconvenien¬ 
ze riferite dianzi, con cui tenta il con¬ 
tadino di carpire ogni minuzia (fpecial- 
mente ) : quando fi vede cacciar via da un 
podere e non ha la dilcrezione di con- 
iiderare i tanti frutti , e vantaggi, che 
avrà in quello goduti, fenza averne data 
alcuna parte al Padrone. 

Come mai quello contadinelco filo- 

fofo 

























fofo può riconofcere , e gluftificare la 
quantità dell’ alimento , che fucchiano i 
fagiuoli dalla terra ed il recante pre- 
reiò letame, o fìa la foftanza , che do¬ 
po la produzione di quegli avanza fotto 
terra ; onde veramente le continui 1’ ali¬ 
mento primiero per le piante , e per le 
nuove Tementi? Ben fi fa, che in breve 
tempo il letame fotterrato refla coniun¬ 
to , o almeno fnervato di modo, che 
non ha piu follanza ; perche già dalla 
llelfa terra corrofo , e fmunto : ciò mag¬ 
giormente nelle terre Hate di frefco da. 
qualche Terne occupate . 

In ogni terra domelKca, anche sfrut¬ 
tata , ed ozio fa, fi riconofce talvolta 
qualche" figura di letame j ma a nulla 
ferve , come alferifcono i piu fperimen- 
tati Scrittori ; perche i fughi di quello 
ne fono già flati eftratti , mediante la 
putrefazione ; e non vi refla, fe non 
che la fola terra mifera , e fculfa (i) .. 

Si adduce per parte de’ contadini, 
che i fagiuoli ingraffano, e non con fu¬ 
mano: 

{V) Homi ,, Princìpi dell’ Agricoltura, e della Vegetazione #- 












mano : che fi può Sminare, fpecl alme li¬ 
te grano , in quella terra , ove furono, 
fenza piu darvi letame . Quella è una 
{ciocca, ed infulfillente ragione . Imper¬ 
ciocché limile feminatura fi può fare an¬ 
che in una terra , ove non ha flato le¬ 
tame ; e vi produrrà lo Hello effetto . 
Su tal punto vi fon mille prove , ed 
abbiamo anche quella fegnata da un ce¬ 
lebre Autore (i): di vedere una pianta 
feminata dentro al vetro pello , o ad 
altra fimile inerte foftanza , dalla quale 
non può mai attrarre verun fugo, o fi¬ 
le : pure tal pianta innaffiata con loia 
acqua , vegeta tanto bene ,quanto un’al¬ 
tra pianta con fimile feminata in graffa 
aivola di giardino ; effendo fentenza adot¬ 
tata da’ piu fcientifici Scrittori d’ agricol¬ 
tura , che la fecondità della terra pro¬ 
venga principalmente dall’ influenza dell’ 
aria , e dell’ acqua, e dalla buona lavo¬ 
razione . Il letame poi, quando non ha 
d’ un certo grado di bontà, e dato giu- 
dizìofamente, piuttollo pregiudica : e qua¬ 
lunque 

i ) Gio. Targioni Tozzettiluli' Agricoltura Tofcana pag. 11 
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lunque egli fia, le fta Sotterra per qual¬ 
che tempo , non dee più considerarli, 
qual corpo di feconda Softanza; e maf- 
fimamente le ha già alimentate lementì, 
e le ha lino al frutto SoccorSe. 

Non men è vero , o polfibile , che 
i fagiuoli ingranino il terreno ; anzi piut- 
tofio lo fanno fierìlire , fe lì lafcìano 
andare all’ultima maturità: e tutti gli Au¬ 
tori d’ agricoltura antichi, e moderni, e 
gli uomini più in ella fp e rimentati affe- 
rifcono , non elfervi cofa Seminata , che 
ingrafli la terra , fuorché i lupini ; i qua¬ 
li però, crefciuti al grado del fiore , 
fiano Sotterrati per detto effetto . Quello 
è il generale Sentimento : ed io v’ ag¬ 
giungo , appoggiato pure all elperienza: 
che qualfivoglia legume , erba non no¬ 
civa , o foglia , Siano utiliffime a’ terre¬ 
ni, ed a’ frumentij e più, o meno,giu- 
fla la loro virtù, e natura gl’ingramno. 
Ma convien Saperle applicare . 

Il legume adunque , e l’erba fi Ia- 
fcino crefcere nel decorSo della fiate, 
e dell’ autunno : e quando fi ara , o zap- 

z pa 
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pa. il terreno , per fè minarvi il grano, 
li troncano, e fi rivoltano col vomere, 
o colla zappa , e fi fotterrano bene , 
Que’ rami, e falli così verdi , mefcolati 
colla terra, vi muoiono , e grandemente 
giovano ad impedirne la confolidazione * 
Oltre a ciò nelle cavernette formate fra 
elfi le piccole barbe del grano vi tro¬ 
vano un facile adito , e certi ricettacoli 
d* acqua , per nutrirli . Così la maggior 
quantità , e larghezza delle foglie de’ le¬ 
gumi fertilizzano la terra , e fanno di- 
verfifìcare la bontà delle biade . Ecco 


pertanto di qual fullìllenza fia la ragio¬ 
ne de’ contadini rapportata di fopra , che 
i fagiuoli ingralllno , ec. Ben forza è 
dire , che co fioro abbian male applicato 
la tradizione , che per avventura avran¬ 
no avuto intorno a quello particolare . 

I contadini, o lavoratori cercan fo¬ 
le il proprio guadagno , ed il rifparmio 
della fatica . Laonde quella lor pretenflone 
-non dee giudicarli, le non una malizio¬ 
si fottigliezza , e un indifereta ingordi¬ 
gia; che tale e comtrjo giudicherei*beli, 

fe il 
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fe il Padrone fi trovadè in cafo di affit¬ 
tare , o rinunziare una terra ad un con¬ 
tadino -, ed avelie la medefima preten- 
fione . 

Si fperimenta pure la malizia de’ 
contadini, allorché fi trovano molte co¬ 
le nella villa, da giuflamente confiderarfi 
in prò del Padrone ; delle quali nulla 
effi vogliono contare ; adducendo tanti 
cavilli , e mendicati pretefti , che per 
fine lo cofiringono a cedere , e lafcìarle 
in vantaggio di quelli , affine ( come 
effi dicono ) d’ animarli a ben coltivare 
la pofTeffione . Nel cafo poi, che cofto- 
ro fian licenziati \ tutto fi vuol da effi 
mettere in conto ; e per minuto fi ap¬ 
prezza . Cosi ne viene in confèguenza, che 
quanto concede il Padrone a’ contadini, 
lo paga loro poi doppiamente . 

Per maggior evidenza del vero , 
giova qui. farne P efperimento . A cagion 
cP efempio : compenfi il Padrone la pre- 
tefa terra mezza grada : nè piu nè meno 
■difficilmente verrà a ricavare il puro 
contingente 9 che avede accordato , e 

z 2 sbor- 
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sborfàto al contadino ; ancorché v*ag- 
giugnefle la fpefa di farla nuovamente 
zappare , e Ietaminare . Dal finora efpo- 
flo abbaftanza fi fcorge la maliziofa truf¬ 
feria de’ contadini , e gl’ ingiufti gìudizj 
degli eftimatori, che per lo più s* uni- 
fcono co’ mede-fimi contadini , ambe¬ 
due congiurati a’ danni del Poflòditore 
del fondo . Per conclusione dunque, 
fiano fagiuofi , fave, o altro ; aven¬ 
do la terra , ed il letame, già dato 
il lor frutto i non rella al contadino 
ragione di pretender per e(To cofa veru¬ 
na : nè il Padrone Sopra quella pun¬ 
to farà tenuto ad alcuna bonificazione ; 
eiTendo troppo evidente in ciò , la 
coloro fordida avidità , e ingannevole 
afiuzia . 

Si coftuma ancora in molti luoghi 
fare un eflimo a parte delle cofe , che 
fono nella villa : come della rendita degli 
alberi fruttiferi , della bofcaglia , del 
fativo , ec. : e fucceffivamente P efiimo 
delle cofe minori ; cioè a dire de’ car¬ 
ciofi j de’ gobbi ? d^ll’ erba x della fo- 

g!ia 
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glia , ec* Sopra ciò dee con venir fi, e di¬ 
lli nguer fi . Imperciocché il primo eld- 
mo , che fi chiama rinfrefco , fi riduce 
a fitto annuale : ed il fuccelfivo , che 
fi chiama puro ejlimo , dee pagar fi dal 
fittaiuolo , e mezzaiuolo al Padrone per 
quella lemma , per cui lata apprezzato: 
oppure lafciarfi nel podere un equiva¬ 
lente provigione , e corredo in fine del¬ 
la locazione . 

Convenuto che Para quello punto 
dovrà fiabilìrii il total fitto, offia la par¬ 
te de’ rilevanti prodotti , che fpetta al 
Padrone: cioè, di vino, d’olio, eli c a (la¬ 
gne , ec. oltre a quella del già mentovato 
■ ririf'rejco , giulla il pattuito: e nella ferie- 
tura del contratto dovrà apporfi la con¬ 
dizione : che il contadino non polla la¬ 
rdare nel podere maggior e Unno di quel¬ 
lo vi trova: e non poffa aumentarvi le 
piantate di carciofi di gobbi, nè. d’altri 
erbaggi, o frutici , fe non quando ne 
avella facolta dal Padrone, il quale 
ne preferivera neli’inftrumento il numero, 
la qualitàed il prezzo y dichiarandovi. 
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che folo le dette piante fi riceveranno 
in conto di reftituzìone : purché fiano del 
grado, della bontà, e del frutto delle 
conlègnate nella locazione. 

Dee pure avvertirli, che , effendo 
le piante di cavoli troppo dannolè, 
e peftifere , fpecialmente alla vigna, 
( attefochè il lolo odore le è di vele¬ 
no): perciò bifogna affatto proibirglie¬ 
li . E ficcome i fichi, ed altri alberi 
fruttiferi in qualunque terra di diffe¬ 
rente arboratura fono pregi udi zi ali filmi; 
e principalmente portano gli uliveti , 
e le vigne alla perdizione : così dovrà 
il provvido , e gìullo Padrone a quan¬ 
do a quando andar a vi Tirare minuta¬ 
mente il fuo filabile : formare una fpe- 
cie d’inventario di tutti gli alberi frut¬ 
tìferi , che vi lono : ordinare il taglio 
di quelli , che conofcerà edere di pre¬ 
giudizio : e far efiimare alla fua pre¬ 
fe nza ad uno ad uno , e notare gli al- 
£iì , che giudicherà a propofito lafciare j 
per lì quali fe il contadino ricufalle di pa¬ 
gar un gufilo frutto ,e ciò non foffe al Pa¬ 
drone 



























185 

drone flefto di convenienza: egli Umilmen¬ 
te li faccia tagliare , e fvellere affatto . 

Miglior partito Tempre Tara quello 
di- desinare un lito feparato per tutti gli 
alberi di frutta, come fi è detto nel ca¬ 
pitolo della piantagione generale degli 
alberi . 

Si ripari ad un altro abufo intro¬ 
dotto da’ contadini in alcuni luoghi. Co- 
fioro feminan armelle (1) , olila lenii di 
agrumi, fanno delle pipiniere , e le al¬ 
be vano nelle terre , che tengono a fit¬ 
to , e per lo più lènza licenza del Pa¬ 
drone . Quelle pipiniere ,olila piantate de’ 
prefati agrumi, fono affai pemiciofe al¬ 
le terre coltivate, e {penalmente alle 
vigne , che per tale prolfimita in poco 
tempo vanno all’ ultima decadenza . La¬ 
onde quando il Padrone giudichi di per¬ 
mettere dette piantate , delle quali fe 
ne fa util commercio , dee deftinarvi un 
angolo di terra lèparato da qualunque 
altra pianta, che polfa da quelle rice¬ 
verne 

(;) Così fi nominati fra noi le gran elle degli agrumi ficco- 
me de’ poponi, de’ cittiuoli, ec. 
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verne nocumento . Il più comune rego¬ 
lamento per dette pìpiniere li è , che dando 
il Padrone la fola femente , ed il conta¬ 
dino mettendovi tutte le fatiche , ingrafi 
famenti, ec. lì ripartono poi per metà 
le pianterelle , ovvero il ricavato gua¬ 
dagno . E mettendovi il contadino la 
femente, ed il tutto, come fopra : fi ri¬ 
partono con darlene due terzi al contadi¬ 
no j ed un terzo al Padrone . E le quelli 
dà al contadino la piantereila, benché 
picelolifiìma , mutata, olii a rimelfa nella 
terra, fènz* altro : ne fpettano due terzi ad 
effo,ed un terzo al contadino . Ma a buon 
conto nella locazione è fempre bene proi¬ 
bire a’ fittaiuoli , o mezzaiuoli il fare 
pìpiniere o allievi dì tali piante fenza e fi* 
prefla licenza del Padrone locatore , 

Con quefle cautele , ed ohèrvazio- 
■nì : con quelle , che fon regillrate negli 
altri capitoli , e paragrafi dei prefente 
trattato , e con tutto quel più , dì cui 
fovveniflè all’ efperimentato Padrone : egli 
potrà fare la locazione al contadino, 
giuda la convenzione , e giuda la por¬ 
tata 

























tata della terra , che gli fi affitta ; ftabi- 
lendofene P annua rilpondenza , e fpie- 
gandofi chiaro in ogni cola, e minuzia 
colle maggiori diflinzloni , e cauzioni,che 
pollano ufarfi . 

I fitti deon eflere per un tempo 
lungo : e meglio fara , le fi ridurranno 
a contratto di livello , il quale di fua 
natura fa in certo modo confiderai al 
livellarlo per proprio il podere , che gli 
è affittato . 

Detto contratto di livello però fi 
faccia fidamente, quando il podere fia in 
illato di grulla rendita per lo Proprieta¬ 
rio j ed abbia quelli la neceParia ficu- 
rezza per detta rendita . I fitti ordi- 
narj , poi deon efiere per più anni,come 
fi è detto : perchè i fitti di breve tempo 
ìmpedifcono il buon progrefTo all’ agri¬ 
coltura , ed invitano la malizia delP agri¬ 
coltore a raccogliere il maggior frutto, 
che di prefente può fipremerne dal terre- 
no,fenza che gl’ importino i pregiudizi fu¬ 
turi . Perciò conviene , che collui abbia 
la fperanza di godere a lungo il frutta 

a a delle 
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delle Tue fatiche.; acciocché tutte le im¬ 
pieghi in preparare, e mantenere in buon 
elitre lo Hello terreno . E poiché i con¬ 
tadini a tutto altro penfano , che a ben 
coltivare i poderi, curare , e tener vive, 
e lane le piante ; e non hanno altro a 
cuore , che il provvedere al proprio mi- 
ferabile follentamcnto j ballando loro 
d'acquietare con un tenuiffimo frutto il 
Padrone ; mentre pur troppo fon radi¬ 
cate in elli la pigrizia, e la frode: un 
mezzo alquanto efficace farà quello di 
far , che tentano in effetto i vantaggi 
della buona coltivazione ; non ominet- 
tcndolì intanto d’indurli con foavi dhno- 
flranze, e con amorevoli documenti , 
e configli all' adempimento de' loro ob¬ 
blighi nel lavoro , e nella fedeltà. Il co- 
fiume , il guffo , e le perfusioni di quei, 
che comandano , facilmente s’ inlinuano 
nelle dalli inferiori , 



Pax- 
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Patti piu’ essenziali da esprimersi 

NELLA LOCAZIONE d’ UN PODERE. 

I. non pojfa il contadino fttaiuo - 

lo , o mezzaiuolo fare nel podere 
alcun lavoro nuovo , piantare , o fckian- 
tare albero di veruna jcecie , jav^a efprejja 
licenza del Padrone ; intendendoji compre - 
Je nella proibizione le pipiniere , o Jemen- 
Zaj degli agrumi , ed anche le fèminature 
delle armelle , cioè de [ani di quelli . 

II. Che non pojfii nelle terre dome- 
Jliche f minare piante cereali di Jpiga , co¬ 
me , frumento , meliga , e Jìmili : e che tut¬ 
te le altre frinenti fiano lontane dalle 
piante , e dalle vigne palmi due e meppo 
almeno : così gli erbaggi : ne vi jì ammet¬ 
ta mai veruna fpecie di cavoli . 

III. Che debba z a fp axe vigna al¬ 
meno due volte V anno , e ingranarla una 
volta . 

IV. Che per la vigna fa tenuto prov¬ 

vede rf di canne , di legami , ec. rejlan - 
do foto a carico del Padrone la provv fo¬ 
rte de 5 legni diritti principali , per fojtene - 
re i ficca dell'uve. Aa 2 V* 
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V- Che non pojfà pretendere bonifi¬ 
cazione ^ per terra pappata , o graffa ; fe non 
nel cafo , che V aveff pappata , e letamata 
di f re j co > e Cl ® n on gli ayeffe ancora frut¬ 
tato cofa alcuna . 

VI. Che il pafcolo per lo beffarne , 
V erba , ec. effente nel podere s'intenda 
entrata per ufcita . 

VII. Che ne' terreni mefsi a ulivi 
debba il fttaiuolo , o mezzaiuolo z a ppare> 
e letamare a dovere gli alberi alla profon¬ 
dità di tre palmi in circa un amio sì , l'al¬ 
tro nò . 

^ Vili. Che tutte le piante de' mari, 
le felvatiche , e tutto il bofcato efffnti nel 
podere fiano per conto del Padrone ; quan¬ 
do non fi convenga, diverlìmente . 

IX. Che non poffa il fttaiuolo- pre¬ 
tendere miglioramento , o effnno , di fona 
alcuna , fi non quell' effmo , che gli fojfi 

fato congegnato per inventario ,ed apprezzato. 

X. La frittura , o fa infrumento di 
locazione dovrà farfi col patto efecutivo> 
e con quello della difletta di uno , o due 
mejì prima . Altrimenti s'intenda rinno¬ 
vata 
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rata in tutto , e per tutto la fcrìttura jmi- 
detta ; nella quale fata efprejja la rinuncia 
a tutti i privilegi , ed anche quella iella 
moglie juri hypothecarum, co 5 dovuti con - 
feifi per r obbligo del fitto , che fi ajfume 
il marito . 

XI. Finalmente per maggior cautela 
fi proccurerà d’ avere la malleveria di Per - 
fiona fiacoltoja , e ficura . 

CAPITOLO XIV. 

De bofchì , e delle lofi agile . 

P Ochi fono que’ fondi , ancorché inf 
felici , e falvatichi, da’quali, noa 
fe ne poffano ritrarre grandi vantaggi » 
L’indufiria a tutto arriva, e le monta¬ 
gne più alpeftri, e più fa (Tote, fono 
anch’ effe capaci di qualche utile produ¬ 
zione ; Quindi il Pubblico , ed ognuno 
de’ Particolari , deono adoperarfi, a fin 
di mettere a profitto que* terreni , e 
quelle Umazioni, le quali non fono cu¬ 
rate j, perchè fi apprendono, come fieri- 
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li, ed inabili a fertilizzarli. Circa che 
non è piccolo oggetto quello de’bofchi, 
e cebe boscaglie , le cui piantazioni fic¬ 
co me fono poco difpendiofe , e di leg¬ 
giera fatica; così riefcono affai più fa¬ 
cili , e di grandiflìma utilità. 

Alla diveda' natura però de* terre¬ 
ni, de climi, e delle filiazioni dovran¬ 
no adattarli le qualità diverfe degli albe¬ 
ri: come, cadagni, pini, olmi, ciprcfli, 
abeti, elei, querce ne 3 luoghi montuolì , 
ed a lei ut ti : pioppi, ontani , fraffini, car¬ 
pini , /alici, ec. ne 3 luoghi umidi, e me¬ 
no montuolì : 

La villa , ed il genio del Proprie¬ 
tario dovranno dar norma alia feelta 
che far fi può delle piante, per formare 
un bofeo , o una bofcaglia , una fpal- 
liera di firade , una linea di confini , 
un guarnìmento alle crefle delle monta¬ 
gne La fommità di quelle riveflita di: 
alberi , oltre alle utilità, che arreca con 
impedire i gravi pregiudizj , che rifulta- 
no dall’ impeto de’ venti, a’ quali è mol- 
to foggetta la noflra Provincia; ridonda 

anco- 
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ancora, riguardo all* inter e fle in confide- 
rabiie vantaggio del Pubblico , e de* 
Particolari.Imperciocché aumentandoli nel 
eorfo di pochi anni V cubar atura nello 
Stato ; rimarrebbero in elio ad utilità 
del commercio molte di quelle fonarne 
di contante , che annualmente dobbianx 
tramandare alle Provincie ftraniere , a fin 
di provvederci de’ neceffarj legnami,sì per 
le fabbriche , sì per la colie azione de* 1 
yafedii : e farebbe femp remai provve¬ 
duto lo Stato noftro di (ufficienti legne,. 
delle quali li ha fovente gran penuria 
per la difficoltà de* trafporti; dependen¬ 
do quelli dalla ìnflabilità del mare , e 
dal conceder lene P ellr azione da’ Princi¬ 
pi confinanti. Un. tale provvedimento 
dee molto importare ; ftantechè ferve 
per mille occorrenze , e comodi della vi¬ 
ta, e per la maggior parte delle arti r 
e me meri : ed apparifee oggidì femp re 
piu necelfario nella nollra Provìncia in 
villa delle molte , e nuove fabbriche di 
calcine, mattoni, ferri , fapone, ed al¬ 
tri lavori, li quali fovente ger mancan¬ 
za 
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za di legna rimangono impediti , e fi>- 
Gpefi con grave difcapito de’Padroni, de¬ 
gli operaj , e del pubblico commercio. 

Quelle ragioni, che hanno per Gua¬ 
io economici regolamenti a parecchi Re¬ 
gni, furono ben anche prefenti agli antichi 
Legislatori degli Stati a*Italia , e Gpeciaì- 
mente della Tofcana , e del Genovefa- 
to ; ove fi leggono precife Leggi emana¬ 
te ne’ fecoli addietro , colle quali vien 
proibito l'otto rigorofe pene il taglio 
delle piante nelle montagne , e {blamen¬ 
te accordato, a milura del bifogno , coll* 
antecedente vifita, e coll’ affi (lenza di 
Perlbna deputata . 

Riflettali in oltre, come dall’ eflère 
la lommità delle montagne ben rivellita 
di arboratura ; ne feguirà, che le radici 
delle piante mede lime, collegando il ter¬ 
reno , verranno a trattenerlo dallo (cor¬ 
rere all* ingiù nelle valli : laddove Len¬ 
za quello ritegno delle radici accade Go- 
vente, che la terra con quel naturale 
pendio fi (colcenda ; e per 1’ impeto 
delle piogge precipitando * tiri anco 

Geco 
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fèco de* fallì , e venga ad alzare i letti 
de’ torrenti, e de* fiumi : quindi riman¬ 
gano efpofle le pianure più fertili a mifere 
inondazioni. Aggiungafi che vi lì Ipolpano 
a poco a poco le montagne di terreno . 

Nè vale già 1’ obbiettare , che da tali 
bofchi polla derivarne il pregiudizio de* 
neceffarj foraggi, e pafcoli per li beflia- 
mì ; attefochè anzi fomminifìreranno una 
più perfetta paflura, ed abbondanza di 
Arami. Certo è , che non potranno , nè 
dovranno ridurli tutti i monti in bofchi, 
o in bo Ica glie . Ma lopra ciò il bi fogno, 
r efperienza, e la difcretezza daranno 
norma per la loro puntazione, e colti¬ 
vazione , e additeranno , dove meglio 
convenga , e mollri difpofizione di fa¬ 
vo re voi riufcita . 

Per tale affare due fono le tracce, 
che fi poffon fèguire : P una fervendoli del¬ 
le piante cavate da altri bofchi, o da 
pipiniere : l'altra de’loro femi: oppure 
l’una , e P altra iniìeme unite , e fram- 
mefcolate nello Hello tempo , e fito , for- 
mandofi la piantata, fecondochè richie¬ 
si» de 
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de la montuofìtà, ed irregolarità del ter¬ 
reno , o del piano . Pertanto prima del? 
inverno , le è poffibile , fi formino pic¬ 
coli canali, o dolchi in dritta linea, e 
quando fia d’ uopo, interrotti : oppure 
li fcavino piccoli folli con tritar bene 
la terra, e prepararla , e dal mefe di 
Dicembre fino a tutto Marzo nel feguen- 
te modo lì pongano le piante cavate da* 
bofelli, o dal lèmenzaio in quella dilìan- 
za , che più loro conviene . E dovendoli 
le piante innalzare in bofeo , lì potrali¬ 
no mettere otto palmi in circa V una 
distante dall’ altra, o più fpelìè, fe vor¬ 
rà formarli bolcaglia : oppure lì ponga¬ 
no ne’ piccoli folli di terra preparata 
nella mifura di ci afe h ed un palmo circa 
due , o tre ghiande , noci, caftagne , pi¬ 
nocchi , o altri lemì , lavandoli prima 
in acqua fiercorata , e calcinata , e ado- 
perandofi folo quelli, che vanno a fon¬ 
do ; e poi lì ricuoprano con due pollici 
in circa di terra lottile. Per mettere le 
piccole piante farà bene attenerli alle 
regole generali delle piantate d’alberi, 

ma 
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Ma con minor fattura , e diligenza . Ben¬ 
ché per altro quanto più farà lavorato , 
e coltivato il terreno : tanto più contri¬ 
buirà alla facilità del ere fomento delle 
piante , e alla robuftezza, e buona qua¬ 
lità loro ; eITendo i lavori, e la buona 
coltura fempre vantaggiofa a tutti i ve¬ 
getabili . 

Sarà pur anche molto utile fatica 
il rompere la crolla della terra intor¬ 
no agli alberi , per eltirparne P erbe, 
e dar luogo all’ innaffiamento . 

Nel primo anno intorno alle pian¬ 
te nate dal feme , farà meglio fvellere 
1’ erbe folamente colle mani : e negli 
anni fucceffivi farà vantaggiofo lavo¬ 
rar la terra più profondamente : fempre 
però con riguardo di non nuocere alle 
radici fino a tanto che arrivate non fiano 


ad una tal forza , che foffocar poffano 
P erbe fuddette , e non abbiano più bi- 
fogno di alcuna coltivazione: il che fi 
calcola regolarmente pel corfo di fèì 
anni ; furrogando ogni anno nuove pian»* 
te a quelle, che foffero venute meno . 

cb 2 E qua- 














E qualora fi vogliano folle vare gli alberi 
in alto tronco , per formar bofco , e non 
lalcìarli arbulli per bofcaglia : converrà 
in tal, cafo fvellere quegli alberi nati di 
lème , i quali fodero troppo vicini E uno 
all* altro ; ed efeguir la rimondatura de* 
r elianti, cbe deono formare bofco, di 
due in due anni : come fi è detto delle 
piante fruttifere . Tal rimondatura può 
fard con mano piu prodiga , fecondo la 
natura degli alberi: Quella provvidenza 
di rimondare , e fchiarire i bofchi, non 
dolo può lomminillrare materia per una 
nuova piantazione : ma le piante, che 
d lafciano fulfiflere, verranno molto mi¬ 
gliori di foftanza , e di rendita . 

Tralalcio la quìllxone, le più conve- 
nevol da per la formazione de* bolchi 
fuddetti il gettar lemi , o pure il pian¬ 
tar piccoli alberi allevati nel lèmenzaio; 
ballandomi T aflicurare fulla fede delle da 
me fatte efperienze, che tanto duna, quan¬ 
to T altra maniera di piantare , è valevo¬ 
le a formare robufte piante ; purché ciò 
d faccia in terreno idoneo ? e ben pre- 

para- 
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parato; e didimamente in campì, ove già 
{lati fodero feminati grani, o legumi * 
In quelli campi però meglio converreb¬ 
be formare bofco dì caltagni a frutto (ij) . 

Ma que’Proprietarj, che non han¬ 
no premura veruna del pronto crefcimen- 
to del bofco , o vogliono rifparmiare fpe- 
fa : potranno tralalciare le divifate dili¬ 
genze , e gettare folamentc i femi ne* 
piccoli folli , o canali formati ; o met¬ 
tervi gli alberetti cavati dal femenzaio , 
come lì è accennato di fopra ( 2 J . 

CAPT- 

Vedi Monfieur Du: Hamel * Des /emis f & piantai ions, 
arhres • 

Vedi Thierriart, Sopra h ojftrvailoni digli alberi ài alta 
fufi* , e bofcagli t : tradotto, e Rampato in Firenze* 

£ Monfieur Roux, Traiti de la culture , & de la piantanott 

des arbres , „ 

(1) E’ da ricordare ? che gli alberi, i quali hanno le radici 
piramidali, non poffono effere trapiantati, Te non che 
con gran rifehio, e di rado vengono cosi bene, come 
quelli, che fi lafciano nel luogo, ove fon nati da! feme> 
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CAPITOLO XV. 

Alcuni regolamenti da ojjervarjì , poco pià 9 
o meno , nell 7 acquijlo , ed eflimo 
degli Jlabili . 

P Rima dì acquifere un terreno è ne- 
ce (far io e laminar ne il clima , la la- 
lubrità dell’aria, la ventilazione, la vi¬ 
cinanza, diffidenza, e bontà dell’acqua, 
i venti dominanti ; e fé Ila luogo log- 
getto a tempelle , a nebbie, a inondazioni 
ai fiumi , ec. Molto piu le abbia cat¬ 
tivi vicini y perciocché , come le rive un 
infigne Autore : Iddio vi guardi dall’ av¬ 
verar vìfi quel proverbio: Bona terra', fed 
mala gens ( 1 ). 

$’clàmidi pure, fe il terreno fia dì 
buona qualità, vicino, e comodo alle 
ftrade maeflre, o al mare , per lo fa¬ 
cile trafporto , ed efito delle derra¬ 
te : fe la fua coltivazione fia , o polfa 
edere di buona, e vantaggiofa riulcitaj 



C*) Ohfervatìons Phìjìques * & prati jues fur U jardinagt 
Tom* IIL pag t 402* 
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paragonandoli a tal’ effetto , più, o me¬ 
no , la fpelìi, che vi farà neceffaria 
per il lavoro , e per il mantenimen¬ 
to , colla rendita, che fé ne poffa Ite¬ 
rate . Finalmente , fe vi fiano abitatori, 
o agricoltori robuffì, pratici, ed indù- 
{trio li . 

Il più accertato mezzo, per e Hi mare 
le terre li è quello di mifurarle ; con che 
1Ì calcola fopra la loro fuperhcie quanto 
pollano ricevere, follenere, e fruttare. Ciò 
accuratamente fi faccia, dopo che fi fa¬ 
ranno confide rate le dianzi addotte con¬ 
dizioni, di Umazione, clima , ec. (i) 

Se le terre fono arborate , o vignate, 
Vi li dee dar la fua tara alla crefcenza, 
e alla declinazione delle piante ; le quali 
non fono perpetue . Quello e un ca¬ 
pitale , che col tempo , più , o meno , 
vien a mancare : e le terre fenza nuove 
piantate rimangono ignude . Perciò con- 
vien fare efàttiffimi computi, deducen¬ 
do dalla partita le fpefe, le fatiche, gli 

anni 

£ z) Gentil-komme cultlvatmr , Tom. 1 . pag- 2i.j- ove 

rapportano diffufamente tutte le offervazioni degli ertimi* 
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anni d’indugio al fruttar delle tenere 
piante , ed altri tali difagi. 

L’eflimatore ila uomo di retta co- 
fcienza , pratico, e intelligente delle ter¬ 
re , del paele, e de’ coftumi degli abi- 
tantivi. Sappia oflèrvare , e dedurre con 
gìufte riflelìloni, e mifore le eccezioni 
tutte del podere , e (pecialmente la ter¬ 
za parte , o la metà colonica , focondo- 
chè fuol praticarfi nel paefe, dov’ è (ì- 
tuato effo podere : le pubbliche taglie, 
che qui fon dette avarie : le taflè (Iraor- 
binarie, che fuccedono: la manutenzione 
più, o meno difpendiofa , fecondo la co- 
mtuzione, e qualità dello (labile . Vi li 
aggiunga la confiderazione delle fpefo per 
l’Agente , olila Efattore , la diminuzione 
per li frangi menti de’ comme (libili : la 
diverfità del contante ri fp etto alla terra: 
le gabelle: e gli altri peli, e difpendj. 
Con tutte le accennate rifleffioni, che 
dovrebbero effere in villa dell’ edimatore: 
pure fi prova , che il Compratore , o Pa¬ 
drone non ne ricava il quattro per cen¬ 
to dì frutto. Così io ho riconofciuto col¬ 
la mia elperienza. Ciò 
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Ciò talvolta proviene dall’ ignoran¬ 
za , ma principalmente dalla malizia de¬ 
gli eftimatori, che fubornati , oppure con 
danaro corrotti non han riguardo di 
pregiudicare con fallaci , e alterati elfi- 
mi al Compratore, o Padrone , e al con¬ 
tadino , dando bella, o trilla figura al 
podere, fecondo le circoflanze, e fecon- 
do quello , che piu loro torna in gua¬ 
dagno . Ma fovente la colpa e de’ contadi¬ 
ni medelimi, che, trainar andò le pr omelie, 
e dovute operazioni, lafciano decadere, 
e (leriiire il condotto podere : e poi ad¬ 
ducono, ch’egli non rende, e che per¬ 
ciò non polTono foddisfare l’accordato 
fitto . E quando anche non trafcurato 
il podere rendelfe di molto -, pronte han¬ 
no le mani alla rapacità ; e sfiorano il 
meglio prima delle raccolte. Così Tem¬ 
pre ne rella, o dalla loro pigrizia, o 
dalla loro ingordigia danneggiato il Pa¬ 
drone . 

Per la qual cofa e ne celiar io l’oc¬ 
chio d’un fedele, e perito Agente, che 
Epefib viflti , e bilanci il frutto, di cui 

c c fa 
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fa raoflra , o da fperanza in quell’ anno 
il podere. E fe il giudizio di lui non 
baila ; il valga ancora di qualche altro 
pratico, e dilcreto eflimatore . Dal cal¬ 
colo d’ un’ intatta rendita , può venirli 
in cognizione del merito , e pregio del 
fondo. E per averne un in (allibii rag¬ 
guaglio , certa regola farebbe il tener 
nota di quanto ' ha fruttato nel corfo di 
dieci anni ; e ripartito in que’ dieci il 
cumulo; tanta h dedurrebbe dover eflere 
l’annuale rendita; fuppoflo però, che 
detto fondo ha flato fempre egualmente 
curato , e coltivato . Se poi uno {labile 
fi troverà in grave decadenza ; dovrà il 
favio , e retto eflimatore riflettere alle 
cagioni di tale difcapito ; e fare un con¬ 
to della fpefa , che {ara neceflaria, per ri¬ 
metter lo {labile in un grado d’ ordina¬ 
ria rendita ; e calcolare fopra il quanti¬ 
tativo , poco piu , o meno , l’apprezza¬ 
mento , o ha il totale valore dello (labile 
fuddetto ; affin di non portare pregiudi¬ 
zio al Proprietario , forfè indigente, o 
aggravato dal pefo di nume roba famiglia » 


























Se uno (labile farà chiufo con for¬ 
te contorno , e riparo di muraglie, o dì 
alte , ed impenetrabili fiepi : meritamen¬ 
te dovrà giudicarli con proporzione di 
maggior valore; si perchè non vi avran¬ 
no i ladri facile l’adito alle ruberie ; sì 
ancora perchè, in quella guidi intorniato, 
ed unito, egli è più utile , e più difpodo 
per la coltivazione , conforme avvifano 

molti Scrittori (i). 

Il che dovrà pure averli in confi- 
derazione dal giudo, e fmcero edima- 
tore : ficcome dovrà da lui ofTervarfi, fe 
in efTo dabile vi faran cafe , edifizj, of¬ 
ficine , o altre giunte , per farne il ragio¬ 
nevole computo. 

La provvida Legge municipale fen- 
za dubbio per le rifledìoni antecedentemen¬ 
te indicate, ma non per l’ingiudo ap¬ 
prezzamento degli e di ma tori, concede al 
Creditore di dimarfi di due tte ne beni 
del debitore ; e di più eziandio pei lo 
rimborfo delle fpefe fatte da elio Credi¬ 
tore in giudizio . Non odante il luddet** 

oc 2 to bc- 


(i) Li Cintil-fromme cultivauur. T. i. $• 37 * 
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to beneficio , tirando fi il conto , chiara¬ 
mente fi vedrà , che il creditore appena 
viene a ricavare il quattro per cento 
fopra il femplice fuo credito: e tuttociò 
deriva dalla poca probità, e molta im¬ 
perizia degli ertimatori villani, e da’ mo¬ 
tivi , e fini dianzi de (crini . Quando i 
conti vengano fatti da Soggetti d’ inte¬ 
grità , e di pratica : gli ertimi faranno 
più regolati, e piu giudi ; e gli interef- 
fati efperìmenteranno gli effetti: della gran 
mafììma : Unicuìque jìmm . 

Io pertanto , colla fcorta delle rirtef- 
fioni e delle efperienze già da me fatte 
fio ricavato in foftanza , die per quaìfivo- 
glìa podere , quando fia apprezzata gui¬ 
damente la totale fua rendita da Sogget¬ 
ti di vera pratica, ed integrità ; anche 
lènza prevalerli de’ pubblici e (li ma tori, e 
del beneficio del due tre dato dalla Leg¬ 
ge ; fi debba dedurre in primo luogo 
dalla fuddctta rendita totale la quota co¬ 
lonica , fecondo lo ftile , cioè il terzo, 
■o la metà . Quindi rimanendo il refiduo 
■della rendita per la parte domenicale : 

e re- 


































e regolandoli il frutto del danaro a ra¬ 
gion di quattro per cento lopra il det¬ 
to refìduo : verrà da ciò a inferirli il 
capitale-, o valore del podere ; dal qual 
capitale , per le ribellioni, eccezioni, e 
fpefe tutte già indicate ( co mp refe vi le 
rive minute , e le foli te a-varie ) , fi dovran¬ 
no detrarre 25. fino a 35. per cento, 
fecondo la fituazione , e qualità del me- 
defimo podere; ed il rimanente capitale, 
o valore farà la quota fpettante al Pro¬ 
prietario , o fia Venditore. In quello 
modo il Compratore ricaverà ficuramen¬ 
te il quattro per cento dal danaro , che 
avrà storiato al Proprietario fiiddetto ; 
e piu ancora ricaveranno , le farà coltiva¬ 
re lo {labile con le dovute regole , e di¬ 
ligenze ; ed alfa! più, fe avrà fpecial cura 
di migliorarlo . 

Che fe i fondi vengono ad avvilirli, 
per lo dìfcapìto , o per lo poco frutto , che 
porgono: non troveranno già Comprato¬ 
re ; e 1 facoltofi impiegheranno piutto- 
flo altrove il proprio danaro. Così ri¬ 
marranno i medefimi fondi in decaden¬ 
za pref- 
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za prefTo a chi non avrà. potabilità di 
farli coltivare a dovere. Dalle quali cole 
notabil pregiudizio rifulteranne all* ab¬ 
bondanza, ed interne allo Stato. 

Dopo le tante precauzioni , e in- 
flruzioni premere , concbiuderò in brevi 
parole: che il retto raziocinio , ed il buon 
(enfi deano regolar V uomo in tutte le fine 
operazioni sì , chi egli non abbia mai a 
pregiudicare ne a fi JleJjo , ne agli altri . 

FINE. 
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